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Serietà da Roma al suo Popolo nel gior- 
no della sua Cousècr azione 
12 Settembre 1788 . 


*fi F inarabili Fratelli , e diletti Figli , il Clero , 
ed il Popolo della Città , e Diocesi } 
salute nel Signore . 


Oelendo nella bellezza della pace, e con Cui» 
stilimi auspicj occupandoci nell' erudire la regia 
prole elei religiosissimo nostro Principe Ferdiiiati- 
do Infante di Spagna , la S. di N. Signore Pio 
VI. prevenuto dalla raccomandazione del inedesi» 
nio Principe c’inalzò a cotesta Cattedra di Panna. 

Questo è ciò , che a voi annunziamo , Ve- 
nerabili Fratelli, e Figli dilettissimi nel Sigia re , 
uè ve lo auuuuziamo già ad octb} asciutti . Lu- 
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appena sentimmo quel grave peso ini- •' 
nostra debolezza , spargemmo a t)io 
queste voci nel gemito del nòstro cuore : Chi son 
io , o Signore , e perchè suscitasti un povero dalla 
polvere , affinchè pascesse il tuo popolo ? Ecco quel- 
la voce, come voce di tuono rimbombante nelle 
mie orecchie: Guai al Pastore ignorante! Sorgi, o 
Signore in mio ajuto, e dà al tuo povero T as- 
sistente sapienza delle tue sedi , affinchè sia meco, 
c meco si adopri . Quindi confidiamo esser ag- 
giunta alla nostra tenuità una nuova forza della 
Grazia divina . Noi rendemmo grazie a lui , che 
ci conforta, sperando, ché per la di lui virtù sa- 
rà per addivenire, che il nostro Ministero* non 
sia biasimato . Aggravati oltre la fòrza , oltre l’ età 
aggravati, sia lungi da noi, che affidiamo anche 
il più poco in noi, e non piuttosto in quello, 
che ci trasse da tanti perìcoli , poiché ci trarrà 
ancora al presentò. Avendo dunque tale speran- 
za, la nostra bocca è a voi aperta; il nostro 
cuore si è dilatato . Così restate nel Signore , o 
carissimi, che con tutta la carità abbracciamo 
in voi una greggia eletta, ed attaccala ai pasco- 
di del Signore, e veniamo a voi nell’abbondanza 
della benedizione dell’ Evangelo di Cristo. Già in 
parte ci conoscete j spero però che ci conoscerete 
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sino alla fine nella semplicità di cuore, e nella 
sincerità di Dio conversando, non nella sapienza 
carnale in questo mondo, ma pia abbondante- 
mente con VOIv 

Ma rivolgendo il nostro discorso al Venera- 
bil Clero, a! voi principalmente parliamo dilettis- 
simi Fratelli , parte più nobile della Chiesa di 
Parma , e quanti anche *iet<? seguaci degli Ordi- 
ni Regolari , tutti chiamati nella sorte del Signo- 
re , e nostri ajutatori stabiliti nella sua vigna. 
Risplenda il vostro ministero in faccia agli uomi- 
ni ; parlate, ed esclamate; ma il popolo vegga 
le vostre voci , come di quell antico fu scritto , 
il Popolo vedeva le voci. E ciò addiverrà senza 
fallo , se con tutte le forze procaccierete, che 
veggano le vostre buone opere ; questo riponendo 
altamente nell’animo, che pel profitto del yan- 
gelo , in cui ci adopriamo , più vagliono gli esera- 
pj , che le parole . Ahi quanto iniqua cosa sareb- 
be il lagnarsi del secolo corrotto , se la corruzio- 
ne stessa discendesse dalla Casa di Dio ! 

Sappiamo però esser buona la vostra condot- 
ta in fàccia a Dio, ed agl» uomini. Impercioc- 
thè mentre il piissimo nostro Predecessore con- 
sunto già dagli antai , e dalle fatiche era oppres- 
so da. lunga infermità , e le forze non uguaglia- 
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vau lo spirito , vói come se noti aveste bisogno 
di alcun reggitore, così foste reggitori a voi stes- 
si , che la nostra Chiesa, come nei giorni 'della 
sua gioventù fioriva di una fecondità piena di 
virtù. Frattanto non si è di voi udita alcuna 
mala parola; ma il medesimo zelo del tutto, la 
medesima sollecitudine per le anime , lo stesso vi- 
gore nell 1 adempire quelle cose, che mancano dei 
patimenti di Cristo, voi dimostraste l’ opera della 
legge scritta nei vostri cuori . Per questo in noi 
fovrabonda il gaudio in ogni' nostra tribolazione. 

Voi inoltre efficacemente preghiamo -, o Ver- 
gini sacre a Dio, affinchè cerchiate sempre quelle 
cose, ché sono di Dio, e siate sante, poiché 
egli è santo, a lui porgendo preghiere senza in- 
terruzione per noi , acciocché non fatichiamo 
invano . 

Finalmente preghiamo tutti voi Figli della 
Chiesa Parmense , affinchè rimanghiate sani nella 
Fede, e nell’ amore. Figliuoli, udite le voci dei 
vostri Pastori, che invigilano per le anime vo- 
stre, onde poi renderne strettissimo couto. Schi- 
vate coloro, che vi formano inciampi * e con pa- 
role seducono i cuori degl’innocenti. Uscite dal 
mezzo di essi, e separatevi: ed io vi sarò Padre , 
c voi mi sarete Figli > dice il Signore . Non vo- 
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gliate conforitìarvi a questo secolo, poiché vivia- 
mo in mali tempi; Godete* siate perfetti , accor- 
datevi uel le massime 4 seguitate quello, che è di 
pace, e custodite scambievol niente le cose, che 
sono «di edificazione, e il Dio della » pace sarà 
con voi. Amatevi l'un l’altro con quella carità , 
con cui Iddio ci amòv Ci è testimone Dio , come 
amiamo tutti voi nelle viscere di Gesù Cristo. 
Vi parliamo come a Figli , che portiamo nel no- 
stro seno, come la nutrice suol portare il bam- 
bino. Se vi é dunque alcuna consolazioùe in 
Cristo , se qualche piacere nella carità , colmate 
il nostro gaudio col pensare il medesimo, aven- 
do la medesima carità. 

Ma mentre vi prescriviamo queste coàe , Spes- 
so ritorniamo in noi stessi : la tristezza empì il 
nostro cuore, e voglia il Cielo, che ci rattristia- 
mo ad ottenerne salute. Ci atterrisce il pericolo 
della coscienza, e il durissimo giudizio, che si 
farà a quei che presiedono. Ci rivolgiamo nella 
nostra miseria , mentre si coufigge la spina , come 
già disse F Apostolo > che mentre avrò predicato 
agli altri, io stesso non divenga reprobo. 

Clementissimo Iddio riguarda nella faccia 
del tuo unto , e ricordati del Sangue, che spar- 
gesti per tutti noi . Conserva la greggia , e le 
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primizie della, greggia' eoli' augusta di lui fami* 
gli», il piissimo Principe Ferdinando, che cammi- 
na nella lua presenza coir cuore buono , ed otti-' 
mo, che invigila sulle mura di Gerusalemme , de- 
coro- , e ornamento non solo della nostra, ma di 
tutta la Cattolica Chiesa. Conserva il Pastore, e 
se qualche cosa di nocevble prevedi i che sovra- 
sti da un indegno Preside* a coleste pecorelle, sia 
«elle tue malli il Pastore T e ne suscita un’altro 
secondo il cuor tuo , a cui affidi la greggia intatta . 

Beatissima Vergine Assunta -in Cielo, che 
scegliemmo dalla tenera età in protettrice , e 
madre, ottieni ciò, dal tuo Figlio, che tu sia a 
noi e nube, che ci difenda dall’ardore, e colon- 
na di fuoco nella notte „ 

San Bernardo , nella cui Cattedra sediamo 
immeritevoli , supplica Iddio , affinchè non mai 
ricopriamo di oblìo e le fatiche e la pazienza , e 
la mansuetudine, con cui governasti questa scel- 
tissima greggia in difficilissimi tempi . 

Àngioli, e Santi tutti, che la divina Prov- 
videnza destinò per Protettori della Chiesa Par- 
mense, custodite questa Vigna, affinchè non vi 
entri dalla selva il Cignale, ed ogui fiera, che 
la pascoli; sia la vigna florida, che dia l’odore 
soavissimo di Cristo, e sia ricolma in ogni tem- 
po di abbondantissime frutta . 
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Queste cose diciamo a Voi, venerabili Fra- 
telli , e Figli carissimi , premurosi di venire a 
Voi subito che potremo, e parlarvi a bocca, e 
coufpàrlicvr gualche ^ràzia spiritùalé. Frattanto 
la pace di Cristo , e la còmunicazione dello Spi- 
rilo Sauto sia* Còti tutti Voi . -Cosi sia . 
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.Recitata al Popola nel solenne ingressa 
ull<i sua .Cotted rute ; .< 

. u k S^.Aovefiibrej } ... . t , ‘ , 


J^arlai altre volte ih questo sagrato Tempio, 
a voi stessi parlai , dilettissimi Fi alelli , e Figli 
carissimi in Gesù Cristo , e mi ricordo con gnq.i , 
che non vi dispiacque «li sentir la mia voce. 
Parlai , ma qual di fine n za Ira il parlarvi d’ allo, 
la , ed il parlarvi in quest’oggi / Qual giro di 
Provvidenza, qual serie di cagioni, ed effetti , 
qual rivoluzione d’idee, qual mutazione di cir. 
costanze / Parlai allora , ma solamente in luogo 
del sempre degno di acerba e sempre onorevole 
ricordanza, defunto vostro Pastore; in oggi, di- 
ventilo Pastor vostro io stesso, vi parlo in luogo 
di Dio. Allora non con altro carattere che quel- 
lo di bandi tur del Vangelo: in oggi con quella 
pienezza di potestà, che mi fu data dall’Alto 
per bene delie anime v osti e. Finito allora di ra- 
gionarvi , crai» anche finiti lutt’ i miei doveri 
verso di voi jin oggi coi finire della parola, luU 
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ti i miei doveri incominciano . Ed oh in qual 
abisso e di doveri ,' e di pericoli mi trovo im- 
merso , o gran Dio ! Questo è, per cui in mez- 
zo alla comune esultazione abbonda di tristezza il 
mio cuore. Già mi Credea sicuro sotto il ginepro 
di Elia, alla cui ombra prender riposo, quando 
liti’ Angelo ( ah Angelo, Angelo del Signore/ ) 
mi percosse il fianco, e gridò: Sorgi, che ti ».* 
mane ancora un gran cammino a percorrere ; 
grandis tibi restat via . Ma dove andremo , o mio 
Dio ? A pascere il Parmense Popolo eletto ; Par- 
mense Popolo , che mi è caro . Ma voi mi cono- 
scete , o Signore . Se mai Vescovo fu Irascelto 
pieno d’inftTniilà , é di debolezza, io certamen- 
te son quello. Ho presenti gli errori della pas- 
sata mia vita , sento il peso degli anni , che mi 
premono il dorso, e gl’incerti passi, che mi va- 
cillali per via. Tant’è, sorgi, e cammina. An- 
diamo in nomedi Dio, dove il Signore ci chiama . 
Egli è pur questo un qualche conforto per me : 
ma ad onta di tutto ciò non posso lasciare di 
contristarmi . Voi esultate , ed io piango . Voi esul- 
tale, ed il vostro giubilo ad evidenza mi fa cono- 
scere che avete il cuor buono , e 1’ avete buono 
per me. Io mi rattristo, ed un timor grave e 
profondo è la cagione di mia tristezza , Ah Fi- 
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gìiuoH carissimi, temo di me, e . temo anche 
di voi ► Temo di me ,, che in vece di Ufi buon Pa- 
store, che meritate , non 1’ abbiate forse cattivo. 
E come non temere , Dio immortale ! Se dalla 
mia elevazione non sono il migliore di J-utti voi, 
divento da quell’ istante il peggiore ili tutti. Ba- 
stava in addietro, eh’ io fossi buono per me: iq 
oggi più non oii basta. Debbo esser fmeno , debbo 
esser santo anche per v voi. Se in avvenire non 
sarà la mia vita una continua istruzione al rni^ 
Popolo, sarà in faccia a Dio una vita inutile ? 
e perniciosa. Avrò invano dei costami innocen- 
ti; ma se non sono tutto zelo e carità, perché 
gli abbiate anche voi , non piu Pastore , ma Jdo- 
Io dovrò chiamarmi. Esortare, scongiurare, ri- 
prendere, essere infermo cogl’ infermi, piangere 
con chi piange, farmi tutto a tutti, per tutto 
raccogliere a G. Cristo ; passar sopra agli umani 
rispetti ; non aver più in vista , che Dio ed U 
vostro bene ; sacrificare da questo punto la sani- 
là, e la pace, la riputazione, e la vita, per la 
salvezza del Popolo ; odiare ij vizjo ? ed amaro \ 
viziosi ,* frenare i turbolenti , far coraggio ai timi- 
di, sostenere i deboli , : vegliare su la condotta 
dei Ministri, esser paziente, dolce, amoroso con 
ogni genere di persone ; sono questi i miei doveri : 
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poveri estesi, doveri pressanti, doveri gelosi - Li 
veggo, conosco, tutu ne appreudo 1’ impor- 
tanza , sono auche risoluto di eseguirli . Ma chi 
mi assicura di non mancare? Troppi sono i pe- 
ricoli,, che mi minacciano. 

Questo stesso si inaspettato , e sì rapido mio 
esaltamento potrebbe essere la funesta cagione di 
mia ruina. lo so, che nelle Dignità due cose 
vengono dà considerarsi ; l’onore ed il comodo; 
la fatica e la pena. La prima è rigettata dalla 
Cristiana morale ; e Cristo stesso in questo seuso 
ricusò di essere Re . Per la seconda e si possono 
desiderare , e si debbono ritenere 1’ Ecclesiastiche 
Dignità . Ma quanto è facile lasciarsi abbagliar 
dalla prima , e dimenticarsi della seconda ? Le 
Dignità inducon vertigine . Un rapido innalza- 
mento pochi hanno forza di. sostenerlo. Nuove 
circostanze risvegliano nuove passioui , e làuto 
più vive , perchè in addietro frenate dalla neces- 
sità . Nella vita privata conosciamo di dipendere; 
nella pubblica ci pare di esser soli, ed una iraa- 
ginaria indipendenza può soffocare nel nostro cuo* 
re ogni seme di probità . 

Azaele era un uomo dabbene ; si presenta 
ad Eliseo , che al solo vederlo prorompe in di- 
rotto piatito, e gli dice: Azaele non andrà mol- 
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to che sarai un’empió. Come è possibile , risponde 
quel savio uomo , se amo di Cuore la virtù, eia 
pratico , e sono fermo nel voler praticarla ? Tunt’ 
è , ripiglia Eliseo, da un privato diventerai uomo 
pubblico , ed allora sarai un empio. E fu così. 
Dio elenio, qual lezione per me/ Azaele ili uno 
stalo oscuro e viveva e moriva da santo ; chiama- 
to ai governo e visse e morì da reprobo . Dio 
eterno qual lezione per me ! Ristretto ai miei 
privali doveri, mi sarei forse salvato : assunto al 
governo di questa Chiesa, forse mi perderò. Vi 
parlo col cuore sulle labbra, Figliuoli miei , e so- 
no intimamente penetralo da tutto quello, che dù- 
co ; e vi prego , o Signore , di non allontanare 
dal mio spirito una si terribile, ma nel tempo 
istesso sì salutevole idea . 

Fatemi intanto ragione , se ho motivo di te- 
mere di me . Tutto intraprendere , e soffrir tutto 
per voi, sono questi i miei doveri. Debolezza, 
infermità , umani riguardi , lusinghe di sedu- 
zione , amor di un falso riposo, formano la se- 
rie de’ miei perieoi i-. In sì terribile situazione 
non ho altro rifugio che la grazia vostra, o mio 
Dio; non ho altro conforto che la vostra docili- 
tà, dilettissimi Figliuoli miei. Siete buoni, siete 
docili , ascoltate volentieri la verità : Ma sarete voi 
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sempre gli stessi? Quest’ è, che mi fa temere 
anche di voi . 


Amatissimi miei , siamo in tempi cattivi". Una 
sola cosa può trattenerci e sicuramente , e stabil- 
mente dal fare il male. Il timore di Dio, che 
nasce da un fondo di Religione: debbo pure ri- 
peterlo, siamo in tempi cattivi. Una indocile e 
superba Filosofia pretende di dominare , e correg- 
gere la Religione ; Filosofia , che ricusa di crede- 
re tutto ciò, che non sente; che rovesciando le 
idee della venerabile antichità , cerca di sostitui- 
re all’ umile sentimento l’orgoglio, alla peniten- 
za evangelica la mollezza , alla fede robusta dei 
nostri padri una criminosa tolleranza, ed 'una 
rea indifferenza; diesi riduce al Deismo. Si di- 
ce di voler richiamare la purità degli antichi 
Canoni, e si rovesciano i Canoni, la disciplina, 
e la Fede. Si nega l’autorità de’ Pastori, e poi 
si passa a negar l’autorità del Vangelo. Si dice 
di credere nella Chiesa: ma la Chiesa non è ascol- 
tata , anzi è vilipesa, perseguitata , e derisa. Ali 
figli bugiardi ! levatevi una volta la maschera ; 
soffriremo le vostre persecuzioni , pregheremo per 
voi, ma almeno non sarde riputati dei nostri, 
e non avremo nella stessa casa con noi nemici 

domestici , e traditori . O uomini , che vi clii;*f 
Voi. I. Opere Ed. 2 
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mate dotti, e curiosi, trattate almeno la Reli- 
gione con quella gravità , che la materia richiede. 
Non si decidono le questioni di fede nè con una 
tronca parola , nè con uno scotimento di capo, 
«è con una delicata buffoneria . Eppure in oggi 
si fa così : e questo tien luogo di ragioni ; e tan- 
ti e tanti soccombono . 

Ma sapete perchè ? Perchè le ragioni di que- 
ste massime perniciose le abbiamo in noi, e so- 
no le corrotte nostre passioni, che vanno d’in- 
telligenza colle prediche dei libertini . Ci piace 
troppo tutto ciò che lusinga 1’ indipendenza ; a- 
miamo troppo tutto ciò dieci libera da rimorsi. 
Tutto intanto rimane guasto , e corrotto.* non ba- 
sta essere miscredente, se non si rendono mi- 
scredenti anche gli altri ; e 1’ aria stessa vibra- 
si in certo modo stuprata dalle voci scellerate de- 
gli empj . 

Fino a tanto che il male si crede male , O 
tosto, o tardi possiamo pentircene; ma quando 
in forza di sistema perverso si crede il mal be- 
ne, oppure indifferente, tutto allora è perduto. 
Ci troviamo d' accordo colle nostre iniquità , ro- 
vesciamo il tribunale della coscienza , che condan- 
na il delitto; la ribellione contro Dio è costuma- 
rla , ed i nostri mali non ammettono rimedio . Sia- 
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mo come un malato , che giura (li star bene , ed 
è viciuo alla morte . E se tali massime velenose 
mettesser piede anche tra di noi , se questa pe- 
ste incominciasse a serpeggiare anche nella mia 
Diocesi , qual costernazione per me / qual vantaggio 
per voi, che io sia divenuto il vostro Vescovo/, 
Per farvi buoni , o migliori non ho soldati ; colla ' 
forza non si propaga la Religione . La persuasio- 
ne , il Vangelo, queste son le mie armi: ma se ‘ 
quest’ armi sieno spuntate nel vostro spirito dai 

e 

perverse dottrine, qual altro roezzò più mi rima- 
ne per farvi credere , ed osservare il Vangelo ì 

* 

Invano vi parlerò e dalla Cittedra , e colle stam- 
pe : non sarò ascoltato, sarò anzi deriso . Ed ec- 
covi le ragioni che mi fanno temere anche per 
voi. Quindi non vi stupite, se tornerò spesse 
volte a parlarvi su di tale argomento. So, chesi 
grida dai libertini moderni , che in oggi più non 
si sentono dai Pastori , che schiamazzi contro l’ir- 
religione ; che un tale linguaggio è divenuto o- 
mai troppo vecchio; ma il disordine è troppo 
vivo j e noi non possiamo tacere. Togliete il 
male, e sarem ben contenti di non parlarne più. 
Quale stravaganza è mai questa ! Pretendere di 
spacciare ogni genere di perniciose dottrine, e 
poi pretendere, che non sieno combattute: voler 
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lacerare la Chiesa , e non volere che sia difesa , 
malmenare la greggia, ed intimar silenzio ai Pa- 
stori-, Quale stravaganza è mai questa ! Parlerò 
adunque, parlerò sovente, parlerò con dolcezza, 
e parlerò qualche volta anche in guisa di tuo- 
no, aflinchè la raffinala malizia del Secolo non 
vi seduca . 

Intanto voi ben vedete e quei pericoli che 
mi minacciano , e quei timori , dai quali son pe- 
netrato ; ma in mezzo a questi pericoli , ed a 
questi timori dovrò io tacervi anche i motivi , 
che mi confortano? No, miei diletti Figliuoli, 
non ho più nulla di nascosto per voi . Mi con- 
forta la mia coscienza, la quale non mi ripren- 
de sopra la mia elezione . Non sono entrato in 
quest' Ovile per forza , non per arte , non per 
umana passione. Iddio, il Sovrano, i vostri vo- 
ti me ne hanno aperto Y ingresso . E Iddio ap- 
punto, il Sovrano, e voi stessi siete i moli- 
vi del mio conforto: Iddio, la cui provvidenza 
non* mi perdè mai di vista , che mi custodì fin 
dagli anni più teneri , mi salvò dagli errori , e 
mi condusse quasi per mano a sedere vostro Ve- 
scovo in questo augusto Santuario . Mi fido di 
Dio, mi conforta T edificante pietà di un Sovrano, 
pronto a sacrificar lutto , e ad impiegar tutti i mez- 
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zi , perchè illesa si serbi la purità della Fede : mi 
conforta la religione dell’ Augusta sua Sposa , e l’ in- 
nocenza di que’ Germi Reali a me sì cari, clie pro- 
mettono in questi Stati alla Chiesa una lunga pace, 
e sicura ; mi conforta la saviezza , lo zelo , la dot- 
trina dell' illustre mio Clero, che starà sempre al 
mio fianco per sostenermi nelle mie intraprese; 
veglierà dì e notte su le mura della santa Ge- 
rusalemme, per allontanare i nemici, che la mi- 
nacciano . Voi tutti finalmente, Figliuoli miei, 
siete grande argomento di mio conforto . La vo- 
stra docilità, il piacere, con cui foste soliti di 
ascoltare la mia voce , la buona opinione che 
avete di me, e del mio futuro pastorale Governo. 

Ali cari figli, siate religiosi, siate docili, t 
siate ubbidienti alla Chiesa , e poi ditemi cosa vo- 
lete da me. Volete amore, e tenerezza? Sappia- 
te, che da quel momento, che io fui eletto in 
vostro Vescovo non ho più pensato che a voi ; 
ed il mio cuore si strugge pel desiderio di farvi 
del bene. Volete cura, e vigilanza? Quei pochi 
giorni , che mi rimangono di vita , saranno tutti 
per voi. Non cesserò di vegliare, non la perdo- 
nerò a stenti e fatiche per edificarvi e colle pa- 
role, e coi fatti. Volete in me finalmente un 
sacrificio, una vittima? Io mi presento da que- 
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st’ ora al Signore, e vittima , e sagrifizio per voi. 
La sanità f e 1’ onore , la vita, tutto si perda , pur- 
ché voi siate salvi . Caro Gesù , sia abolito il mio 
nome , purché il vostro sia benedetto ; non si 
parli in avvenire mai più di me , purché questo 
Popolo parli bene di voi. Il mio ouor si sagrifì- 
chi , ma la gloria vostra trionfi . Siano accorciati 
i miei giorni , ma sia protetto il vostro Regno . 
Su di me congregate quei mali , che minacciano 
questo Popolo; ma salvatela. Benedite, e salvate 
il Principe, che lo governa: benedite l’Augusta 
sua Compagna, e quella tenera reai Prole, che 
le pure mani a voi stende , e vi adora con un 
cuor senza macchia. Benedite, e salvate un Po- 
polo , che vi è caro : Domine , salvum fac Regem : 
Domine , salvum fac Populum . Gran Dio , innan- 
zi al quale io sto, alcoltate le voci di un Pa- 
store , che geme per la salvezza della sua Greggia » 
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LETTERA PASTORALE 

Al Clero , e Popolo della sua Diocesi . 


— o 


-Egli è ornai tempo , Fratelli , Figliuoli dilet- 
tissimi in Gesù Cristo , che vi apriamo il cuore 
nostro, e'^vi manifestiamo que’ sentimenti di te- 
nerezza , e di zelo , che ci legano a voi co’ vin- 
coli della carità, e della pace. L'avremmo pri- 
ma di ora già fatto, e nostro desiderio sarebbe 
di esser sempre con voi: ma altre cure sembra- 
no ritardare alcun poco la pastorale uostra sol- 
lecitudine. Abbiamo detto sembrano , perchè ta- 
li cure , se ben si rifletta , non sono estranee al 
nostro ministero , anzi ad esso pienamente con- 
giunte, come dirette al maggior vostro bene. 
Si tratta di formarvi un Principe, che cambian- 
do sull’ orme dell'Augusto suo Genitore, conser- 
vi a voi , ed ai tardi vostri nipoti illibata , e fer- 
ma una Religione preziosa , ed una vera felicità . 
Dalla condotta esemplare di Ferdinando, che va 
tessendovi giorni pieni e tranquilli ; e dalle con- 
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trane vicende, che funestarono il nostro secolo, 
imparate, Fratelli miei, quanto importi ad uno 
Stato l’aver un Principe pio, nemico implacabi- 
le delle novità religiose, e vero figlio della Cat- 
tolica Chiesa . A perpetuare in voi questo bene 
con una successione di Principi veramente probi , 
e cristiani sono dirette le nostre incombenze, e 
perciò stesso niente affatto aliene da’ doveri di un 
Vescovo. Pare che Iddio, dopo avere in Noi *0- 
perata una buona volontà di soddisfare al doppio 
peso, la benedica, e la confermi , dandoci sani- 
tà e forze bastanti per eseguire ciò che dobbia- 
mo al Sovrano, senza omettere nulla di ciò che 
dobbiamo al vostro ammaestramento . Ne sia pro- 
va questa stessa Pastorale Istruzione , nella quale 
a voi parimente ci rivolgiamo, Sacerdoti Fratel- 
li di ogui ceto, di ogni grado, condizione ed 
impiego, e vi esortiamo alla unione, alla con- 
cordia, alla pace. 

Abbiamo inteso con grande amarezza del no- 
stro cuore esservi tra di voi in materia di dot- 
trine delle divisioni e scissure; e se non credia- 
mo lutto quello che ci fu riferito, abbiamo fon- 
damento di crederne almeno buona parte . Onde 
sulle dottrine in primo luogo stimiamo bene di 
manifestarvi il nostro avviso . Prima però di ma- 


Digitized by Google 



2 .; 

nifestarvelo , vi preghiamo a dar di volo un’ oc- 
chiata a’ tempi , in cui viviamo. Una nube d’in- 
creduli, che affettando una bugiarda Filosofia, 
negan tutto, e si ridon di tutto; nemici di o- 
gni Religione, oppure, che è lo stesso, indiffe- 
renti per ogni cullo, sovvertono i semplici col 
pretesto d» liberarli da’ pregiudizj , togliendo alle 
coscienze i rimorsi, ed alle passioni ogni freno. 
Sono maestri dell’ empietà; ma almeno sono co- 
nosciuti . Altri , che si dicon cattolici , e sono il 
flagello della Cattolica Chiesa: non hanno in boc- 
ca e sulla penna, che . la venerabile antichità, 
non vogliono nè rispetto , nè ubbidienza alla 
Chiesa stessa, che è il testimonio più venerabile, 
e più antico di tutti ; introducono novità perni- 
ciose, spacciano dottrine, che hanno per base 
F indipendenza , la disunione, e lo scisma; at- 
taccano i diritti incontrastabili del supremo Ce- 
ra rea , degradando i Vescovi sotto il titolo di 
vieppiù inalzarli ; dipingono a neri colori i de- 
positar] della Fede, ed i Ministri del Santuario, 
e spargono ne’ Popoli una sacrilega diffidenza , 
che ha per termine l’ irreligione . Ma se costoro 
non voglion piegarsi all’autorità della Chiesa, 
che è la maestra de’ saggi, dovranuo pur cre- 
dere alla sperienza , che è la maestra de’ ternera- 
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rj e degl’insensati. Vedranno, e lo hanno for- 
se «a quest’ora veduto, le loro novità sconvolge- 
re le Nazioni , corrompere i buoni costumi , e 
scuotendo ogni giogo di dipendenza , togliere 
ogni seme di Religione, di probità, e di ben 
ordinalo civile Governo. L’uomo ha bisogno di 
regola; e l’ abolire ogni regola in materia di tan- 
to peso è lo stesso che precipitarlo in un funesto 
universale scetticismo egualmente contrario a’ di- 
ritti della Religione, ed a quelli del Principato: 
ed abbiamo la pratica costantissima , che le no- 
vità religiose vanno sempre a finire in novità po- 
litiche d’ogni buon ordine sconvolgitrici. Ella è 
questa, Fratelli miei, una languida dipintura del- 
le circostanze, in cui ci troviamo. 

Ed in circostanze sì avverse, in tempi tan- 
to difficili , noi, noi Sacerdoti, Fratelli miei , invece 
di unirci con un cuore ed un anima sola a com- 
battere i nemici, che abbiamo alle porte, e di- 
fendere la Religione e la Chiesa , disputiamo 
gli uni contro degli altri sopra teologici punti, 
e sistemi, su de’ quali osservando la Chiesa un 
prudente rigoroso silenzio, non abbiamo fonda- 
mento nessuno di veder terminate le nostre liti? 
Noi disputiamo, e le nostre dispute non miglio- 
rano nè i costumi nostri, uè quelli del Popolo. 
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Noi disputiamo, e le nostre dispute , perchè tor- 
se animale dal solo spirito di partito, sono ar- 
gomento di derisione agl’ increduli , di disprezzo 
ai libertini ; e gli uni e gli altri non sanno ri- 
solversi a creder buona una Religione, ed una 
morale, che per nostra colpa diviene cagione di 
tante divisioni , e scissure. Ah! se i tempi so- ' 
no cattivi, non li rendiamo peggiori di noi, noi 
che da Dio siamo destinati a correggerli , e mi- 
gliorarli . 

Due sorte di dottrine abbiam nella Chiesa . 

Le prime sono quelle , che ci vengono proposte 
dalla Chiesa stessa come verità infallibili , rive- 
late da Dio . In queste Iddio ha messo un ter- 
mine alla nostra curiosità , e non possiamo toc- 
carle, o dubitarne senza delitto. Non si vuole 
da noi nè sottigliezza , nè penetrazione , uè indagi- 
gine : si vuole umiltà , docilità , e dipendenza . Che 
importa , se non siamo capaci d’ intenderle ? Basta 
che siamo capaci di crederle . In esse pienamen- 
te racchiudesi quanto è necessario per creder be- 
ne # e per viver bene . Il Cristiano ha bisogno di 
poche cose per arrivare alla scienza della veri- 
tà : Christiano paucis ad scientiam veritatis 
opus est ( Tertul. de Anima ) . Se vogliamo es- 
ser dotti , stiamo uniti a quel solo , che è dotto 
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cioè Gesù Cristo, ed alla Chiesa, che in nome 
di lui ci ammaestra . Quanti s’ inalzano contro 
tali dottrine sono come i flutti del mare, che 
più non conoscono nè stabilità , nè riposo . Pas- 
sano d’ errrore in errore , di sistema in sistema, 
credono e discredono, fabbricano e distruggono, 
e solamente alla morte si turbano, e si racca- 
pricciano , e tremano , e muojono • il più delle 
volte da disperati per non aver creduto-alla Chie- 
sa. Guardiamoci, Fratelli miei, da una superba 
curiosità, che è la peste dello spirito, la rovi- 
na delle anime, e la madre delle eresie. 

Altre dottrine sono quelle , nelle quali la 
Chiesa non ha deciso, ed ha sempre osservato un 
prudente silenzio. In esse sia libero a ciasche- 
duno 1’ abbracciar quel partito , che più gli aggra- 
da , purché evitiamo due gravissimi inconvenienti : 
Il primo di perdere il tempo in dispute oziose, 
che addestrano ad arringare , ma non a vivere; a- 
guzzan l’ingegno, ma non coltivano il cuore. I 
più sottili disputatori di questo genere non sa- 
rai! tenuti in gran conio nella nostra Diocesi , 
sibbene i grandi operaj , che impiegano la loro 
vita negli esercizj del ministero piuttosto, che nel 
calore del ragionare; parlano poco, e faticano 
molto. Sarauno questi i nostri veri compagni. 
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ed in ogni incontro da Noi favoriti con distinzione. 

L ’ altro inconveniente sarebbe quello di lasciar- 
si trasportare per modo dal calor della disputa, 
fino a romper la carità . Quale stravagante di- 
sordine, Fratelli miei, che ognuno si vanti di 
combattere per la difesa delle dottrine più re- 
ligiose e per la più sana Morale e laceri in- 
tanto la carità, che è l’anima di ogni Reli- 
gione e di ogni Morale / Dove tace la Chiesa , 
abbondi ognuno nel suo senso; ma si ricordi, 
che ogni dottrina dev’ esser necessariamente di- 
retta a combattere i nemici della Fede, e del 
buon costume. In un esercito non tutti i solda- 
ti hanno le stesse armi ; ma perchè le armi son 
diverse, non son per questo tentati di rivolgerle 
gli uni contro degli altri: ognuno le tiene pronte 
e pulite per farne uso contro il nemico comu- 
ne . Seguitiamo pure, dove siam liberi, quel- 
la dottrina, che ripuliamo migliore: ma unia- 
moci insieme a servirci de’ nostri sistemi , e del- 
le nostre Dottrine per convincerei miscredenti, 
e confondere i libertini . Ma se altro uso non ne 
facciamo che di attaccarci gli uni agli altri , e 
lacerarci e dividerci , diventiamo allora spettaco- 
lo e di riso e di trionfo agl’ increduli , di rovi- 
na e di scandalo ai timorati « butani fedeli . 
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Il calor della disputa non ci lascia mai fer- 
mi iii que’ termini , ne’ quali abbiam cominciato, 
si va sempre più avauti . Lo spirito di partito, il 
desiderio di vincere, la vergogna d’ esser vinti , a 
dir corto, una sterminala superbia solleva nel 
nostro spirito un vortice di fanatismo, che ci 
strascina dove mai dapprincipio non avremmo 
immaginalo , fino cioè a sostenere, e difendere 
quelle dottrine stesse , che dalla Chiesa furonocou- 
dannale • Se poi vi si aggiunga anche 1’ amore di 
novità , che tanto prevale nel nostro secolo , la 
disputa allora più non conosce con fini . E poi si 
dice di disputare per zelo? Quale zelo è quello, 
che incomincia dalla indipendenza , e fiuisce in 
un' aperta ribellione alla Chiesa? Quale zelo è 
quello, che cerca scuotere il giogo della legit- 
tima autorità, e più non vuole altra guida, nè 
altra regola che se stesso, e gli errori, che lo 
accompagnano ? 

Piacesse a Dio che i nostri giorni non fos- 
sero anche troppo lagrirnevolmeute fecondi di so- 
miglianti esempj . E dove ne andarono que’ tem- 
pi felici, ne’ quali al primo pubblicarsi gli Ora- 
coli del Vaticano sulle dottrine più controverse 
esclamava S. Agostino, al cui paragone siamo 
tanti fanciulli e fanciulli ignoranti : La causa è 
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finita'*, piaccia a Dio che finisca anche V errerei In 
oggi non più così. Si fanno rivivere, e si difen- 
dono con animosità quei sistemi, e quei libri, 
che furono le tante volle dannati dal Vicario di 
Gesù Cristo, e dalla Chiesa Universale; si pre- 
tende che sia entrato V errore in chi fu destina- 
to da Gesù Cristo a confermare nella verità tut- 
ti gli altri: si vuole riconoscere per cattoliche fui 
quelle Comunioni , che dalla vera Cattolica sono 
riprovate, e divise: basta opporsi e contradire ai 
Successori di Pietro . 

Calore di disputa, spirito di superbia , amo- 
re di novità sono i mobili , per cui alcuni sin- 
golari individui senza missione, senza carattere, 
senza legittima autorità vogliono erigersi in mae- 
stri , e censori della Chiesa tutta, anche in ma- 
teria di disciplina; e come I’ ancella di Abramo , 
vogliono soverchiare la preminenza, ed il domi- 
nio delia loro padrona. Ma sono nubi senz’ac- 
qua, che si lasciano raggirare da ogui vento, 
che sodi a : si smentiscono, e si confondono da se 
stessi . Dicono di voler richiamare i primi tempi 
del Cristianesimo. Piacesse à Dio , che fossero ri- 
chiamati; ma e perchè non cominciano dal da- 
re a’ poveri tutte le loro sostanze? perchè non 
frequentano quei rigorosi digiuni ? perche non 
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praticano quelle severissime penitenze e morti- 
ficazioni , che formavano de’ primi Fedeli uno 
spettacolo di ammirazione agli stessi Gentili ? Non 
si parla che della povertà degli Apostoli : ma sa- 
rebbe mai un pretesto per arricchirsi collo spo- 
glio dei lor Successori ? Gli Apostoli eran pove- 
ri : ma i Fedeli, che tutto deponevano nelle lo- 
ro mani , erano forse più ricchi ? 

Quanto a Noi , protestiamo altamente col 
linguaggio di tutti i buoni Vescovi della Catto- 
lica Romana Chiesa , il cui numero noti è poi 
tanto piccolo, come da alcuni si crede: E che 
c’ importa delle vostre ricchezze ? Piacesse a Dio , 
che noi fossimo poverissimi , purché voi joste più 
religiosi : piacesse a Dio che dovessimo guada- 
gnarci il vitto coll’ opera delle nostre mani , pur- 
ché voi lasciaste alla Chiesa quella libertà , che le 
f u data da Gesù Cristo : piacesse a Dio che potes- 
simo dir coll’ A postolo , non abbiam nulla , purché 
voi ascoltaste le nostre insinuazioni , e non foste 
nemici di una Chiesa , che vi protegge , e difende . 

E che di male finalmente ci ha fatto que- 
sta buona amorosissima Madre? Ci ha indirizzati 
a conoscere Dio , a conoscere noi medesimi , ed 
a formare la nostra felicità in questa vita , e 
nell’ altra. Ci ha partoriti in Gesù Cristo , ci ali- 
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menta con parole di verità, ci pasce co’ suoi Sa- 

gra menti . Ella è pur dessa , che si adopera per 
estirpare dal Mondo un funesto libertinaggio egual- 
mente fatale cd al bene spirituale, ed al tempo- 
rale vantaggio della civile Società . Ella è pur 
la Chiesa, che assicura la dominazione de’ Gran- 
di contro gli attentati de’ popoli: protegge , e di- 
fende i popoli dal dispotismo de’ Grandi ; ci con- 
duce in vita pel sentiero della virtù, riè ci ab- 
bandona alla morte,- ma raccogliendo tutte le 
forze sue, si affanna per presentarci al suo Spo- 
so degìii oggetti della sua misericordia , e meri- 
tevoli di quella corona , che ci è stala promes- 
sa . Madre infelice, che ha nudriti, ed esaltati 
de’ figli, per vederseli venire incontro colle ar- 
mi alla mano , e lacerare il suo seno! 

Ma nou è vero , ci dicono , che noi com- 
battiamo la Chiesa ; e l’ inimicizia, che ci viene 
imputata , non è che una nera calunnia : siamo 
anzi suoi figli , siamo veri cattolici ; e - non cer- 
chiamo che di richiamare la Chiesa stessa ai gior- 
ni purissimi della fiorente sua gioventù, onde 
bella e speciosa, senza macchia, senza ruga ap- 
parisca agli occbj di Dio , e degli uomini . 

Questo è il maggior male, Dilettissimi miei, 

e sono questi i lagrimevoli tempi, ai quali sia ni 
Voi, I. Opere FI. 3 
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riservati , che i nemici della Chiesa parlino co- 
me gli amici , e gli estranei si mettano al volto 
la maschera, lino a comparire domestici. Ma non 
vi fidate delle loro parole; e conosceteli piutto- 
sto da’ loro fatti. Sono figli della Chiesa : ma e 
perchè dunque attaccare gl’ incontrastabili diritti 
del supremo Gerarca , che li è il primo padre e 
pastore , contenti di onorarlo col labbro , ed effet- 
tivamente spogliarlo di una reale autorità , che 
ha ricevuta da Gesù Cristo ? Perchè vessare con- 
tinuamente il corpo tutto dei Vescovi, mettendo 
ogni di nuovi ostacoli all’ esercizio del loro mi- 
nistero, insinuando l'indipendenza nel Clero in- 
feriore , ed ispirando sordamente nei popoli una 
specie d’ indifferenza , ed anche di disprezzo per 
tutto ciò che appartiene al Santuario ? Perchè far 
rivivere delle dottrine le tante volte dalla Chie- 
sa dannate , e spacciarle come Cattoliche verità ? 
Perchè nell’atto stesso di volere instruire i Fede- 
li, ed insegnar loro ad ubbidire alla Chiesa, in- 
cominciare con vergognosa contraddizione dai far- 
li disubbidire , dando loro per regola delle istru- 
zioni , che la Chiesa severamente condanna, fino 
a strascinare i semplici nel precipizio , nella di- 
visione , e nello scisma ? Ah ! le voci saranno vo- 
ci di Giacobbe ; ma le mani sono mani sicura- 
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mente di Esaù. Non vi fidale delle lor voci , ma 
osservate le lor mani . Se affettano uno spirito 
di resistenza agli oracoli , ed alle decisioni della 
Chiesa, se introducono, od approvano delle no- 
vità , che la Chiesa riprova ; se in vece di riu- 
nire tendono a separare e dividere , non sono 
domestici , ma estranei : non figli , ma nemici . 
Rigettate i loro libri come velenosi e pestiferi , 
fuggite la lor società , come funesta , e contagiosa . 

Per parte nostra ci spieghiamo chiaramente 
una volta per sempre , e diciam con fermezza e 
di cuore di non approvare, nè volere altre dot- 
trine, fuorché quelle, che detta, ed approva la 
Cattolica Romana Chiesa; e quelle riprovare co- 
stantemente, che la Cattolica Romana Chiesa ri- 
prova . Se si domanda, quali sieno le nostre mas- 
sime in materia di disciplina , rispondiamo egual- 
mente , quelle essere della Cattolica Romana Chie- 
sa , tulle le novità rigettando, ch’ella rigetta , e 
pronti ad abbracciare tutte quelle che lo spirito 
del Signore le suggerisce di abbracciare . Siamo 
immobilmente attaccati alla Cattedra di San Pie- 
tro : Ad Cathedram Petri stamus , si , ad Cathu- 
dram Petri stamus ; nò ci vergogniamo : ci faccia- 
mo anzi ed un obbligo, ed un onore di parlare 
quel linguaggio, che già parlarono gl» .Atanagj , 
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i Basilj , i Crisostomi , gli Ambrogj , i Girolami, 
gli Agostini , e tanti altri venerabili lumi , e mae- 
stri della Chiesa , e del Monjio . Uniamoci tutti , 
Fratelli miei, a pensare, a parlare, ad agire del- 
la stessa maniera; onde possa dirsi della nostra 
Diocesi, che, sbandita ogni novità, e disunione % 
sit terra lubii unius . Liberi allora da ogni dispu- 
ta non ci occuperemo che a far il bene, che è il 
fine della Religione, e della dottrina. 

La Religione , e la dottrina ci furon date 
per la Morale : senza di questa non vi può es- 
sere Religione. Ma qui osservate di volo una 
stravaganza, che è tutta propria, e caratteristica 
del nostro secolo. Avevano i Gentili una Reli- 
gione distruttiva di ogni Morale , adorando nel- 
le loro Divinità ogni sorta di vizio più vergo- 
gnoso ed infume : ond’è, che quelle povere gen- 
ti , per avere qualche principio di buon costume , 
erano in certo modo costrette a perder d’occhio 
la Religione per chiamare in soccorso l’umana 
filosofìa ; filosofia , la quale; non avendo per ani- 
ma che la gonfiezza del cuore , li precipitava so- 
vente nelle più sfrenate licenze. Noi abbiamo u- 
na Religione, la cui anima è la Morale, e Mo- 
rale sì pura, quanto è puro il Figlio di Dio, 
che venne per insegnarla . I soli principi di < ì ue " 
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sta Morale divina , ben appresi , e ben praticati 
dalle persone più rozze ed incolte, bastano per 
formare de' Santi superiori in sapienza a tutti i 
Filosofi della Pagana antichità . E noi per uno 
spirito di vertigine, per una libidine di novità, 
che non può concepirsi, abbandoniamo le rego- 
le del Vangelo, che è la Morale di Gesù Cristo, 
e vogliamo esser buoni sulle regole di una vana 
Filosofia , e lasciamo in tal modo i fonti dell’ 
acqua viva , per abbeverarci alle pozze , torbide 
pozze e fangose, che soddisfare non possono ai 
nostri veri bisogni ? Quindi quel familiare lin- 
guaggio di voler esser onesti Filosofi, senza pen- 
sare ad esser veri cristiani . Il che si riduce a 
non essere nè cristiani, nè onesti. 

Noi siamo destinati da Dio per obbligo di 
ministero a combattere ed abolire questo disor- 
dine, mostrando agli spiriti vani del secolo iu 
tutta la sua purità, e bellezza la Morale di Ge- 
sù Cristo, e far ad essi conoscere , che tutti in- 
sieme i più famosi Filosofi negl’ immensi loro vo- 
lumi non insegnarono mai tanto iu genere di 
costume, quanto può insegnarci, e c’ insegna u- 
na sola pagina del Vangelo . Quale dunque sa- 
rà la nostra Morale ? Sarà quella di Gesù Cristo . 
L’ abbiamo questa nei Libri santi , ne’ Goncilj , ne’ 
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Padri , negli Oracoli de’ Sommi Pontefici , che van- 
no estirpando secondo l’opportunità dell’Evan- 
gelico campo le zizzanie delle malnate dottrine. 
Abbandonare questa Morale , farsene un’ altra , è 
lo stesso che non volerne nessuna . E perchè dun- 
que tante questioni , tante sottigliezze , tante di- 
spute anche in genere di Morale ? Si volge , e 
si rivolge da ogni parte il Vangelo per accomo- 
darlo alle nostre passioni : si trovan ragioni per 
dubitare nella pratica di tutti i precetti , si stan- 
cano i Casisti con infinite consulte ; e non si rie- 


sce che ad imbrogliare le regole dei costumi , e 
faticar molto per non trovare la verità nell’ atto 
stesso che si finge pur di cercarla . Siamo simili 
ad un’ uomo , che soffiando nella polvere , si riem- 
pie gli occhj di polvere, e non vede più nulla . 
Credetemi , Fratelli , la semplicità , e la buona 
fede sono due grandi dottori , che in fatto di Mo- 
rale lasciano poche cose indecise. Il male si è, 
che cercando la verità , temiamo di ritrovarla . 
Non vogliano i penitenti fuorché ciò che lor pia- 
ce : temono di contristare la diletta loro Bache- 
le , che è la passion favorita ; e pure gl’ idoli so- 
no sotto di essa / Entra molte volte anche nei 
Confessori la brama di piacere , e la paura di 
dispiacere : allora tutto è perduto j e tutti si a- 
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chinano in un sol punto, che c quello d’ingan- 
nare, e di voler esser ingannati. E noi ministri 
del Santuario, dati da Dio a preservare, o li- 
berare le anime dalla corruzione, siamo i primi 
in tal caso ad introdurla , ed accrescerla . Qual 
giudizio terribile non ci dobbiamo aspettare ! 

Trattiara la morale con semplicità, e buo- 
na fede. Le dottrine, che conducono all’ amor 
di Dio, e del Prossimo, che troncano le cattive 
abitudini, che espugnano le invecchiate passioni, 
che tendono a mutare il cuore dell’ uomo, sono 
queste le dottrine, che seguitare dobbiamo. Ma 
nel proporle , e maneggiarle guardiamoci egual- 
mente e da un eccessivo rigore, e da una so* 
verchia mollezza. Quell’olio, e quel vino, con 
cui furono medicale le ferite del Viaggiatore E- 
vangelico, c’insegnano pur qualche cosa. Vi ha 
de’ peccatori , eh’ è necessario scuotere col ter- 
rore de' divini giudizj ; ve n’ha degli altri, che 
si riducono facilmente colle dolcezze della divi- 
na misericordia : far uso opportuno e di questa , 
e di quelli . Gesù Cristo per convertire San Pao- 
lo accanito contro la Chiesa lo balzò da caval- 
lo stramazzandolo sul terreno : per far poi di un 
Pubblicano un Apostolo , gli bastò una sola pa- 
rola; seguitatemi. I buoni operaj della Cattolica 


Digitized by Google 



4 ° 

Chiesa cavano dal lor tesoro le auliche e le nuo- 
ve ricchezze: non perdon di vista il rigore dei 
Canoni vetusti, ma lo temperano colla benignità 
della nuova disciplina . Dacché Iddio ridonò la 
pace alla Chiesa, scrive Innocenzo III ( Epist. 
ad Exuperium ) la prima austera , e più che du- 
ra osservanza fu il mitigare alcun poco la nuo- 
va indulgenza : Post quam Duminus noster pa- 
carli Ecclesia: reddidit , observatio prior durior , 
interveniente misericordia , inclinatior est. Ma 
bisogna essere, si dice, o rigorista, o molle e 
benigno. Ed io vi rispondo, che non si deve 
essere nè 1' uno nè V altro. Bisogna stare alle 
regole della Chiesa. Dove questa loda il rigore, 
seguirlo ; dove usa clemenza , fare lo stesso . 
Quando la Chiesa ha parlato, ogni questione è 
finita . Glorificate il Signore nelle vostre dot- 
trine, diceva il Profeta : In dottrinis glorifica- 
te Dominimi ( Isaia \\. ) Ma non è già questo 
un glorificare il Signore, animando le nostre dot- 
trine con rigidezza eccessiva , ed ammollendole 
con una soverchia indulgenza . 

E che di male non può produrre, e non 
produce di fatti un rigore fuori di regola ? fino 
a dipinger Dio come un tiranno , a precipitare 
le anime deboli nella disperazione, e far perder 
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ad esse quel pò di religione, che lor rimane. 
Questo rigor mal inteso in qualche luogo è di- 
venuto di moda: ma non consiste che iu sole pa- 
role, ed insegnamenti, giacché quei medesimi, 
che Io insegnano, ne sono in prattica i più ne- 
mici , e non ,lo difendono colia voce e colla pen- 
na , che per contradire alla Chiesa , che lo con- 
danna . 

E che di male non può produrre , e non pro- 
duce ugualmente una soverchia lassezza nelle Mo- 
rali dottrine? fino ad addormentare i libertini 
nei loro disordini, e fare che uniscano insieme 
tranquillamente abiti cattivi , e frequenza di Sa- 
gramenti ; occasioni prossime , e lusinghe di cri- 
stiana pietà ; fiuo a credere il male indifferente ; 
fino a chiamare onesto il delitto ; ignorare affat- 
to quella santa violenza, che combatte e supera 
le sregolate affezioni ; e far regnare in suo luogo 
uua mostruosa alleanza di Gesù Cristo e di mon- 
do . Massime mezzo mondane , e mezzo cristiane ; 
mezzo evangeliche, e mezzo pagane; ma del tutto 
profane e pagane , perchè evangeliche per metà 
solamente: quindi nessuna pietà, ed il vero culto 
falsificato , e corrotto . Evitiamo gelosamente questi 
due scogli, che sono tanto famosi pel naufragio di 
molti . Disputiam poco , e operiam molto : meno 
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questioni, e più carità.* meno controversie , e più 
buon esempio. li mondo non è stato convertito 
colla sola dottrina . Se gli Apostoli avessero pre- 
dicata la mortificazione della Croce , vivendo nel- 
la mollezza, il mondo stesso sarebbe ancora pa- 
gano. Eloijuia penuadentia , dice Sant’ Agostino , 
( De Civit. lib. 33 . cap. 5 . ) v mira fuerunt , fa- 
tta , non verba . Gli esempj sono le armi più for- 
ti per convincer gl’increduli, e ridurre i liber- 
tini. Come non amar essi una Religione, che si 
mostra e sì pura , e sì dolce ne’ suoi Ministri ? 
Alla dottrina de’ fatti non si resiste . 

Noi , miei Fratelli , che per dovere d’ impie- 
go siamo chiamati luce del mondo , dobbiamo es- 
sere i primi ad ammaestrare i popoli col buon 
esempio. Incominci questo dalla Gasa di Dio , co- 
me da essa dovrà incominciare il giudizio. Equi 
protestiamo altamente di non volere nel nostro 
Clero nè abiti, nè capigliature secolaresche. Vo- 
gliamo soffogar nelle fauci de’ mondani quegl’ in- 
giuriosi sarcasmi , con cui ci attaccano continua- 
mente . Non possiamo esprimervi abbastanza il gau- 
dio del nostro cuore in una Diocesi , qual è la no- 
stra, dove per divina misericordia il Clero è sì 
savio , religioso , e composto , per cagione di alcuni 
pochi pochissimi dover sentire anche i buoni, che 
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così parlano : Vedete là ( ri irono ) degli Ecclesia- 
stici che nell ’ esterno lor portamento par che si 
vergognino di comparire Ecclesiastici : ma e per- 
chè non lasciare uno stato , di cui sembrano aver 
rossore l Voglion goderle i j rutti senza far nulla 
di ciò , per cui furono assegnali . Qual è quel mi- 
litare , che voglia percepire gli stipendj , e poi si 
vergogni dell’ abito militare ! Sono Ecclesiastici 
quando si tratta di privilegj , e di prebende : ma 
qual e la Ghicsa ,cke servono , quali gl’ impieghi 
santi , che esercitano , quale il bene che. fanno? 

Tuttodì nel Mondo , e col Mondo . Così il Mondo 

* ' 

ci tratta : ed a cagion solamente di alcuni pochi 
pochissimi, che o furono intrusi per forza, ocer- 
caron di entrare nel Clero per goder del suo pa- 
trimonio , e poi disonorarlo colla loro condotta .* 
e si lusingano di esser cari al Mondo coll’ immi- 
tare le sue follie ; ma in altro non riescono che. 
nell’essere e condannati dalla Chiesa, e derisi 
dal Mondo . Non diamo per si piccole cose 1’ ar- 
mi in mano a’ nostri nemici . Abito puro e decente , 
capigliature decenti, ma lontane affatto dall’ affet- 
tala eleganza de’ secolari , e quali si convengono 
alle norme prescritte da’ sagri Canoni, ed a per- 
sone , che incominciarono la santa loro carriera 
dal sagrificare una ciocca de’ lor capegli . La par- 
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te più eletta del Clero deve precedere tutti gli 
altri,- i titoli in questo non possono giustificare 
nessuno. In tuli’ i ceti, in tutt’ i gradi non avvi 
contraddizione più mostruosa di quella, che con- 
siste nel professare uno stato, e vivere all’ op- 
posto di ciò, che esige; accettare un’impiego, e 
non far nulla di ciò che domanda . Noi , appe- 
na entrati al governo di questa Diocesi , abbia- 
mo tolte le censure fulminate contro tale disor- 
dine dal nostro piissimo Antecessore . Abbiam cre- 
duto , che ne’ nostri Ecclesiastici di natura docili 
e buoni avrebbero assai più di forza le dolci e 
paterne nostre esortazioni , che le minacce ed i 
castighi; ma se queste poi non valessero , quanta 
sarebbe la nostra amarezza nel vederci costretti 
a servirci di tali mezzi , per cui si dicesse te- 
mersi assai più da alcuni Leviti le temporali , che 
le spirituali sanzioni/ Ah/ miei Fratelli, ritor- 
niamo al cuor nostro, rinnoviamolo collo spirito 
della Chiesa. In origine l’abito del Clero era 
semplice, perchè il cuore era semplice, e divo- 
to. Se il cuore fosse composto, anche l’ester- 
no si comporrebbe da sè . Questo è il segno più 
certo di un animo sregolato, un’ esterno porta- 
mento contrario a quello spirito , che dovrebbe 
diligerlo; cora e il segno piu certo del decadi- 
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mento di una società , quando per indurre a' lo- 
ro doveri gli individui , che la compongono , vi 
vogliono tuttodì nuove leggi , che si riducono ad 
essere leggi vane ed inutili , leggi senza costumi . 

E voi, Vergini sagre, la piò scelta porzio- 
ne dell’amatissimo nostro Gregge, custodite ge- 
losamente quelle promesse solenni , che al vostro 
Sposo celeste giuraste in faccia agli alluri . Voi 
ben sapete quali cose sieno contrarie a’ giuramen- 
ti , che avete fatti. Lontane per le viscere di Ge- 
«ù Cristo da quei solfi d’ aria di mondo , che 
per tante vie può insinuarsi nel vostro cuore , e 
macchiare una fedeltà , che serbar dovete illiba- 
ta per dovere di professione . Richiamate al pen- 
siero que’ primi giorni della sublime vocazion vo- 
stra . Quante battaglie non sosteneste , e quante 
vittorie non riportaste sulle passioni , e sul mon- 
do / Abbracciaste da generose il vessillo della 
Croce, e tutti ammirarono in voi la grandezza 
del sagrifizio, e la prontezza dell' animo, col 
quale lo consumaste . E dopo essere rimaste vit- 
toriose , e trionfalrici nel più, perchè esporvi a 
soccombere , e restar vinte nel meno per bagat- 
telle tli nessun conto ? Esponete con confidenza 
al Pastor vostro le occorrenze del vostro spirito; 
e quanto lo troverete indulgentissimo nei prov- 
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vedere alle indigenze della vostra anima , ed al- 
la cristiana libertà delle vostre coscienze , altret- 
tanto vivo il troverete , e zelante nel rimovere 
da voi tutto ciò che possa turbare la vostra tran- 
quillità , e r illibatezza del vostro stato. 

j\.è qui ometter possiamo di rivolgere le no- 
stre voci alle nobili , e signorili persone , che 
sono oggetto sì grande della nostra pastorale sol- 
lecitudine ; e le preghiamo a permetterci di ac- 
cennar loro un disordine, ch’esse sole son capaci 
di togliere, e così liberare il nostro spirito dalle an* 
gusjie, che lo tormentano. Abbiamo inteso con 
estrema nostra afflizione, esservi molte famiglie, 
delle quali alle persoue tli servigio non si dà nè 
tempo, nè comodo per recarsi alla Dottrina Cri- 
stiana, ad imparare i necessarj elementi della 
Religione santissima , che professano . Per sola 
mancanza d’ istruzione sono come Gentili nel cuo- 
re stesso della Cattolica Chiesa . E poi ci lagnia- 
mo di aver de’ servi infedeli, libertini, e procli- 
vi alle ruberie, a tradimenti, e ad ogni genere 
di delitto; ma come non esser tali senza una Re- 
ligione, che sola può farli buoni? E come aver 
Religione, se non han mezzi per impararla? La 
inversione delle ore divenuta a dì nostri un’ in- 
vincibil costume, sarà forse la cagione di lauto 
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male : ma sarà questa una scusa e per essi , e 

per voi al tribunale di un Dio, che è giudice 
egualmente e di essi, e di voi ? Di tarile ore che 
li tenete occupati a servir le vostre persone, co- 
me potrete difendervi dal non assegnar loro una 
mezz'ora, in cui imparino a servir Dio, e libe- 
rar le loro coscienze? Rasciugate, vi scongiuria- 
mo per le viscere di Gesù Cristo, le nostre la- 
grime sopra un’ abuso sì funesto alla società , al- 
la Religione, alla Chiesa; abuso, che denunzia- 
mo noi stessi ai tribunale della vostra coscienza , 
e della vostra pietà, e del vostro stesso interesse . 
Ricordatevi che sono uomini come voi , sono 
cristiani come voi , e la loro anima non vai me- 
no come la vostra , che il Sangue prezioso di 
Gesù Cristo. 

Se le persone che si distinguon dal Popolo 
o per la nascila, o per la scienza, o per le rie* 
cliezze , vivessero tutte a norma della lor voca- 
zione , Noi non avremmo più bisogno di esortare 
il Popolo stesso, eccitandolo a viver da cristiano . 
Basterebbe il dirgli: Specchiatevi, ed imitate 
gli esempj di quelli , che sono tanto dappiù di 
voi . Ma pur troppo siam giunti a segno , che ci 
conviene far uso di un linguaggio del tutto op- 
posto . Guardatevi ( bisogua dire agl’ idioti , ed ai 
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semplici ) guardatevi da quei saccenti , che credo- 
nodi saper tutto, perchè si fanno temer arj a com- 
battere la sola scienza , che è la scienza della Re- 
ligione e di Dio . Guardatevi da coloro , che feri 
pel loro nascimento , o per la loro opulenza , e spac- 
ciano massime, e fanno azioni capaci di strascina- 
re gl’ ignoranti , ed i deboli nell’ abisso di perdizio- 
ne . Confrontate le loro massime colle massime del 
Vangelo, che vi fu predicato , e le loro azioni coi 
precetti del Decalogo , che avete appreso : sia que- 
sta la regola de ’ vostri costumi , non la vita dei 
mondani affatto opposta allo spìrito del cristiane- 
simo. Noi pieghiamo le ginocchia avanti il Padre 
nostro Signor Gesù Cristo, e lo preghiani colle 
lagrime agl» occhj di non permetter giammai , che 
in qualità di Pastore tener dobbiamo alla nostra 
greggia un si amaro per noi ed acerbo linguag- 
gio. E nobili , ed ignobili, e poveri, e ricchi, e 
dotti, ed indotti uniamoci lutti in quello spirito , 
nel quale fummo rigenerati . Edifichiamoci gl» uni 
e gli altri con esempio di santità . Sieno umili i 
dotti, e docili gl’ ignoranti , pazienti i poveri, e 
caritatevoli i ricchi . Amino i genitori le lor fa- 
miglie , facendo in esse regnale la cristiana pie- 
tà . Siene i figli gelosi a custodir P innocenza, 
ed ubbidienti a loro padri. Trattino i padroni 
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con carità i loro servi , ed i servi volenterosa- 
mente si pieghino ai comandi de’ loro padroni . 
Tutti figlj di un Dio, tutti fratelli di Gesù Cri- 
sto, amiamo Dio, amiam Gesù Cristo/ ed in 
questo amore ci sarà dato di ritrovare il vero 
amor di noi stessi . 

Sono questi i sentimenti , che vi manifestia- 
mo con effusione di cuore . La grazia del Reden- 
tore T imprima altamente nella vostr’ anima c 
quella grazia , senza la quale Noi siamo un bron- 
zo che suona, ed un cembalo che tintinna. Que- 
sta grazia implorando, vi diamo in fine la pa- 
terna nostra Benedizione . 


Voi. I. Opere Ed. 
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50 EDITTO 

Sopra i cibi Quaresimali , datoli 1 8 F eb- 
bra} o 1789. 

Dovrebbe parerci cosa strana , dilettissimi Fi- 
glj in Gesù Cristo, che nell’atto stesso , in cui 
incominciasi Ja sagra Quaresimale osservanza , sen- 
tiamo parlarci pubblicamente d’ esenzione , di di- 
spensa ; ed una pratica di mortificazione tantp 
antica, quanto è antica la Chiesa, ed abbraccia- 
ta con tanto rigore dai nostri Padri , noi la tro- 
viam mitigata quasi anche prima di averla in- 
trapresa . Ma ben lontani dal farne le maravi- 
glie , riguardiamo questa esenzione come un trat- 
to di Provvidenza ordinario e comune, di raahie- 
ra che ai nostri giorni Indulto e Quaresima so- 
no ornai riputati la stessa cosa. Sarebbe questo 
error grandissimo di formarsi come una legge di 
ciò , che è soltanto un raddolcimento della me- 
desima legge indotto dalla necessità , e dalle mi- 
sere circostanze , in cui ci troviamo, le quali 
cessando , dovrà ripigliare la legge stessa in tutte 
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le sue parti la primiera forzà , e vigore. Nè'pre- 
ten diamo con ciò di rimproverarvi, Dilettissimi 
miei, come se la frequenza di tale indulto al- 
tra origine non avesse, che la sola vostra mol- 
lezza. No, abbiamo presenti i tempi durissimi , 
che noi meniamo, la scarsezza delie annate, la 
miseria de’ Popoli , la penuria e l’alto prezzo dei 
cibi, che alla Quaresima si confutino, ragioni 
tutte che hanno mosso P animo clementissimo 
del Sommo Pontefice Pio VI. felicemente regnan- 
te ad accordare un’ Indulto , eh’ Egli solo può 


accordare, e che dalla sola pienezza della sua 
^autorità noi dobbiam riconoscere. Egli adunque 
pieno di paterna amorevolezza , rimettendosi alla 
coscienza nostra ed arbitrio , concede agli Abitan- 
ti di questa Città , e Diocesi il poter cibarsi nel 
corso dell’ entrante Quaresima di latlicinj , uova , 
e carni, delle quali suol farsi uso in tutto Pan- 
no, colle seguenti limitazioni; cioè che vengono 
da tale dispensa eccettuati i primi quattro gior- 
ni della Quaresima , il Mercoledì de’ quattro Tem- 
pi , il Venerdì , e Sabato di ciascuna Settimana, 
la Vigilia della Santissima Annunziata, la Vi- 
gilia di S. Giuseppe, e gli ultimi quattro dì 
della Settimana Santa . In questi giorni tutti 
dovrà osservarsi da ognuno in tutte le suo par- 
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ti un rigoroso digiuno : négli altri giorni poi, nei 
quali viene permesso 1’ uso dei cibi grassi , deve 
rimaner ferma , ed inviolabile nei dispensati tan- 
. to la stretta obbligazione di astenersi dalla pro- 
miscuità dei cibi , quanto quella dell' unica co- 
mestione secondo l’uso, in conformità alle di- 
chiarazioni dei Sommi Pontefici . A queste limi- 
tazioni aggiungiamo per maggior chiarezza ed i- 
struzione vostra , essere un errore gravissimo il 
persuadersi, come fanno alcuni, di potere per 
Indulto speciale far uso dei lattici nj , e dell’ uova 
ne’ giorni sopra eccettuati. Un’Indulto di tale 
natura tra di noi non ha mai avuto esistenza : 


nè per ora in questa Città , e Diocesi bavvi al- 
tro Indulto vigente fuorché quello che di pre- 
sente Noi pubblichiamo. Diciamo di più essere 
assolutamente vietato il prendere fuori di pran- 
zo bevande miste col latte , nè potersi tale abu- 
so legittimare giammai . Noi ve ne avvisiamo 
con viscere di carità, per liberare* egualmente e 
la nostra , e le vostre coscienze . Siamo pure per- 
suasi , che tra i cibi stessi permessi , la vostra 


divozione e pietà quelli vi farà scegliere , che so- 
no i più conformi alla cristiana mortificazione, 
ed ai giorni di penitenza nei quali ci ritroviamo. 
Voi vedete, carissimi miei, come la Chiesa 
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Madre piissima accomodandosi alle urgenze, e 
necessità dei suoi Figi j rallenta i vincoli della 
disciplina esteriore , per tema di soverchiameute 
aggravarli . Voi vedete quanto poco ad osservare 
ci resta di un Quaresimale digiuno , che i nostri 
Padri osservavano con tanta austerità e rigore . Ma 
e che sarebbe, Figliuoli miei, se con frivoli e 
meudicati pretesti cercassimo di dispensarci an- 
che da questo poco, p tanto accarezzassimo noi 
medesimi fino a ridurre i giorni della Santa Qua- 
resima eguali ai giorni di tutto l’anno? Oh quan- 
te volte siamo sedotti dalla sola nostra immagina- 
zione ! Ci pare di non poter reggere ad un mite 
digiuno , ed all’ uso dei cibi Quaresimali per po- 
chi giorni , e ce lo figuriamo come gli Ebrei qua- 
si una terra divoratrice dei suoi abitanti. Ma se 
forse non vi abbiamo mai posto il piede , o se 
qualche volta vi abbiamo dato alcun passo, alla 
prima ombra o sospetto di leggerissimo incomodo 
abbiam gridato che non si può, e 1’ abbiamo la- 
sciala. Anche Tobia alla vista di quell’animale, 
.che parevagli un mostro, si raccapricciò, e ritrocr- 
dette, e disse in tuono tremante , che temeva di es- 
serne divorato : ma confortalo dall’ Angiolo , e pre- 
solo per la branca , lo trovò mite , e discreto , e se ne 
giovò come di salutevole medicina . A che tanti pre- 
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testi d’infermità, di debolezza, ora di troppo gracile, 
ed ora di troppo fervido temperamento ? pretesti 
che esaminati in far cia a Dio , e con buona tede , 
si troverebbero senza meno di nessun conto, e valo- 
re . Ci siamo immersi nei divertimenti carnevale- 
schi, ed iu essi abbiam fatta pompa di un’atletica 
sanità. Entriamo ora nella Quaresima , e non siamo 
più quelli, e tutti i mòli incominciano. Ah miei Fi- 
gliuoli ! siamo forti e robusti per divertirci , e ser- 
vire il Mondo ; non siamo deboli ed infermi , che 
per eseguire i nostri doveri, ed eseguirli con Dio. 
Facciamo un confronto, Fratelli miei, tra i ma- 
li che ci cagionano le stolte nostre passioni , e 
quelli , che può cagionarci un discreto , e tem- 
perato digiuuo . Dio eterno , qual differenza ! so- 
no le invidie, le gelosie, gli odj , le inimicizie, 
i rancori , le intemperanze , ed 1 piaceri vietati , 
che indeboliscono , e frangono le sanità piu ro- 
buste , e le strascinano in pochi anni al sepolcro. 

E quando mai un digiuno sì mite , qual ci vien 
. comandato, operò tanto male? Proviamoci un 
poco ad osservarlo una volta con esattezza, e 
troveremo esser vero quanto dice la Chiesa non 
esser il digiuno che un medicamento salubre e 
pel corpo, e per l’anima : Apprehendite brancliiam . 
ejus . Eh ritorniamo ai cuor nostro, e non ingan- 
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Diamo noi stessi . Possiam sedar noi medesimi ; 
possi a ni imporre agii uomini con cui viviamo: 
Iddio solo non possiamo ingannarlo. Ritorniamo 
al cuor nostro, chiamiamo la morte a consiglio, 
e riflettiam seriamente se in quell’ ultimo estre- 
mo noi , noi medesimi troveremo giuste, e vale- 
voli le nostre scuse . 

Non cerco di contristarvi , Fratelli miei ; e 
se pur vi contristo , altra tristezza non vi desi- 
dero, fuorché quella, che nasce da un pentimen- 
to cristiano, e trae seco l’allegrezza, ed il gau- 
dio dello Spirito Santo. Con questo gaudio , con 
questa allegrezza entriam coraggiosi nella carrie- 
ra del santo Quaresimale digiuno. Digiuniamo di 
corpo , e quel di soverchio che togliamo al no- 
stro nudriniento si dia a’ poveri , che non ne hau- 
no nessuno . Si mortifichi il corpo con leggiera 
astinenza , e s’ impingui Jo spirito coll’ ascoltare la 
divina Parola, colla lettura dei libri santi, e co- 
gli esercizj di una soda divozione religiosa. Può 
raddolcire , e raddolcisce la Chiesa la mortifica- 
zione esteriore de’ Figi j suoi ma il suo spirilo 
ritnan sempre lo stesso, nè può mutarsi giammai. 


E qual’ è lo spirito della Chiesa nell’ intimarci 
il Quaresimale digiuno ? Indurci a far penitenza 
delle colpe passate, ed evitarne di nuovo ; tener 
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l’animo più svegliato, e più pronto aPs medita- 
zione delle verità eterne; partecipare in qualche 
modo ai dolori, ed alla passione dell’ amabilissi- 
mo Redentor nostro, e prepararci a riceverlo de- 
gnamente nei santi giorni di Pasqua. Questo è 
lo spirito della Chiesa : e quanto più ci rimette 
dell’esterno rigore, altrettanto desidera la buona 
Madre , che sia più grande e più ricco il tribu- 
to del nostro cuore , Rifarci sul cuore di ciò che 
vien condonato alla macerazione dei corpo : più 
dolore delle nostre colpe, più di carità verso il 
prossimo, più amore di Dio. E per esimerci an- 
che da questo, quali scuse potremo addurre? 

Pregate Dio per la tranquillità della nostra , 
Madre la Chiesa santa; pel regnante Sommo Pon- 
tefice, pel piissimo R. N- Sovrano , e per la Rea- 
le sua Famiglia : nè vi dimenticate di pregarlo 
anche per Noi che gemiamo sotto il peso di una 
sollecitudine che vi riguarda , mentre implorando 
la divina Misericordia, vi diamo la paterna Be- 
nedizione . 
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• OMELIA 1 

Recitata nel giorno dell ’ Immacolata Concezio- 
I - ne dell’ anno 1 788. , nell* occasione di dare 
al suo Popolo per la prima volta la Benedi- 
zione Papale . 


Ija Benedizione , che sono per darvi , è un pe- 
gno di carità che vi manda il Sommo Pontefice 
Pio YI. felicemente regnante. L'universale Pa- 
store, il Vicario di Gesù Cristo, in mezzo a 
tante calamità della Chiesa, in mezzo a colpi 
furiosi , che rovesciar potrebbero qualunque alto 
edifizio, che nou fosse poggiato su di un immo- 
bile fondamento, si ricorda sovente di voi, ne 
parla con affetto di tenerezza , e vi rimira come 
la porzione più eletta della sua greggia , perchè 
rimira come il più affettuoso , e privilegiato suo 
figlio il Sovrano che vi governa. Nell'abbondan- 
za dell’ amoroso suo cuore vorrebbe pur ricolmar- 
vi di tutte quelle grazie, che si diramano dalla 
pienezza di quel potere , che gli fu dato dal 
Cielo . A tale oggetto a me indegno vostro Pa- 
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store benignamente accordò di benedirvi in suo no- 
me : Benedizione che da voi adeguatamente rice- 
vuta in se comprende tutti que’ beni , che desi- 
derare possiamo per la salute delle nostre anime . 

Questa Benedizione consiste in una remissio- 
ne plenaria di quelle pene temporali, di cui siain 
debitori alla divina Giustizia per le colpe, che 
abbiamo commesse, e con vero pentimento assog- 
gettale nella Sacramentai Confessione alle chiavi 
della Chiesa. Egli è un domma di nostra fede, 
che da quel punto, che abbiara gravemente pec- 
cato noi siamo tante vittime infelici destinate 
agli eterni rigori della divina Giustizia . Poteva 
il gran Sacerdote ad ogni istante scagliar il col- 
po ferale, e sagrificarci alle sue vendette; là sa- 
remmo in quell’ abisso di pene a peutirci sen- 
za profitto per una interminabile eternità . Ma 
nò: quel Dio che è nostro Padre, piuttosto che 
perderci, ha amato meglio riconciliarci con sè , e 
rimetterci 1’ eterno fuoco, che abbiamo meritato . 
Ma liel tempo stesso quel Dio , che è nostro 
Giudice, esige un qualche compenso all’irritata 
sua Giustizia per quei diritti, che aveva sopra 
di noi : esige che con alcuna volontaria afflizione 
penale porgiamo un leggiero soddisfacimento alle 
giuste pretese del suo rigore. Io non voglio, Fra- 
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telli miei, nè allargare, nè stringere so verchiameu- 

te le vie della salute : ma abbandonar il peccato , 
prendere le più giuste cautele per non ricadérvi , 
e vendicare sopra di noi i torti fatti alla divina 
bontà, in questo consiste la penitenza, giusta le 
dottrine della Chiesa . Quanto ci siamo abbando- 
nati alle cose vietate , tanto dobbiamo astenerci 
dalle permesse : questo è 1’ unanime sentimento 
dei Santi Padri. 

Dove ne andarono, eterno Iddio,, quei se- 
coli felici del Cristianesimo , nei quali i Pastori 
erano sempre in movimento per moderare , e cor- 
reggere il tante volte eccessivo ferver dei Cristia- 
ni , i quali intimamente persuasi di queste Cat- 


toliche verità non cessavano d’ infierir santamen- 
te contro se stessi ? I severi digiuni , le protrat- 
te vigilie , le limosine a larga mano versate , le 
continue preci accompagnate dai gemiti e dai 
singulti, 1’ abbandono di tutti i beni terreni, ed 
ogni genere di austerità era riputato pur poca 
cosa per soddisfare alla giustizia di un Dio ol- 
traggiato . Quindi popolaronsi i deserti di Anaco- 
reti , i chiostri di Monaci , che rinnovavano sul- 
le lor membra in tempo di pace quelle ingegno- 
se carneficine, die esercitò in tempo di guerra 
la barbara persecuzione dei Tiranni . Quanto sia- 
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mo lontani dal religioso fervore de’ nostri Pa- 
dri in un secolo sì delicato e sì molle, in cui 
quei digiuni medesimi , ai quali siamo per legge 
obbligali, appena sono conosciuti, e le volonta- 
rie afflittive penalità son riputate follie ! Si dice 
che per essere buon Cristiano basta mortificare le 
passioni, e dirigere il cuore, ma che negli alti 
della penitenza esteriore non consiste della Reli- 
gione il midollo. Verissimo, Fratelli miei : ma 
nella pratica poi non si vuole nè l’uno nè 1 al- 
tro . Ah miei Fedeli! Noi pesiamo il peccato col- 
le bilancio dell’ uomo : ma se il vedessimo pesa- 
to colle bilancie di un Dio , oh allora sì che ne 
penseremmo diversamente . Dai primi secoli del- 
la Chiesa fino ai nostri giorni il peccato non 
cangiò di natura j nè la divina giustizia ha mai 
potuto mutarsi . 

Non ci perdiamo con tutto ciò di coraggio . 
Gesù Cristo Redentor nostro, nostro amico, no- 
stro fratello, nostro Padre amoroso per ajutare la 
nostra debolezza lasciò nella Chiesa la facoltà di 
supplire a quelle penitenze, che praticar non 
possiamo, applicandoci de’ meriti che non sono 
nostri. La Benedizione, che son per darvi è di 
questa natura. Si aprono in essa gli ampli tesori 
della Cattolica Chiesa composti dei meriti di Ge- 
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su Cristo , e dei Santi , e son versati a larga ma- 
no sopra di noi , senza però dispensarci dal fa- 
re quanto possiamo per renderci degni , e prolit- 
tare di una sì grande Indulgenza . 

. No , non basta ricevere la Benedizione per 
esser benedetti. Fu benedetto Giacobbe, fu bene- 
detto Esaù . Giacobbe fu benedetto , e fa santo .* 
Esaù fu benedetto , e fu reprobo . Giacobbe era 
degno della benedizione, e ne prese motivo per 
avanzarsi nel bene: n’era indegno Esaù, e ne 
trasse argomento per diventar peggiore . E* la be- 
nedizione una celeste rugiada , che cadendo sopra 
gentili piante domestiche, e di buone frutta pro- 
duttrici , le rinvigorisce e rinforza , e più saporo- 
se le rende : ma abbattèndosi ad irrorare veleno- 
se piante, ed austere, accresce il loro veleno, e 
le rende più perniciose e mortifere! Ah nel uo- 
vero di tutti voi non si trovi una sola di que- 
ste piante ! Quelle viscere di carità , con cui vi 
amo in Gesù Cristo teneramente , mi farebbero 
desiderare piuttosto di esser privo io stesso di 
questa Benedizione , purché una sola delle mie 
pecorelle non ne fosse eccettuata: e quella Bene- 
dizione , che tocca a me , fosse compartita a quell' 
anima, che n’è riputata la più indegna, col ren- 
derla degna di un tanto bene . 
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E perchè ciò non avvenga , eccovi in bre- 
ve, Fra'elli miei, quello che far dobbiamo per 
ricever con frullo questo dono celeste. Già vi 
suppongo abbastanza mondi e purgati nel salute- 
vole bagno della Sagrarne ntal Penitenza , impin- 
guali colle carni divine, e come inzuppati nel 
Sangue prezioso di Gesù Cristo . Ora a togliere 
qualunque ostacolo alle spirituali nostre fortune, 
la divina grazia imploriamo ; ed il nostro cut re 
si accenda di un purissimo amor di Dio, e di 
un odio implacabile contro le passale nostre man- 
canze . Questa stessa Indulgenza che vi presen- 
ta in oggi il Signore , è a parer mio il più tor- 
te motivo e per amarlo, e per detestare tutto 
ciò che l’offende. 

In due dei divini attribuii noi possiamo ve- 
dere , e conoscere le nostre colpe, nella divina 
Giustizia, e nella divina Misericordia . Ma io por- 
to opinione che se la divina Giustizia ce le fa 
conoscere di una maniera più tenibile , la divi- 
na Misericordia ce le fa sentire di una maniera 
più penetrante e più viva . Sono contrarj i no- 
stri peccati ad una Giustizia, che li punisce :ma 
ditemi , non sono anche più contrarj ad una Mi- 
sericordia , che li cancella ? Perdonatemi o divi- 
na Giustizia ma co* vostri castighi che fate voi? 
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Lasciate vivo il delitto , e vi aggiungete la pe- 
na : questa è cosa giusta. Ma voi, divina Mi- 
sericordia? ali voi togliete ad un tempo il delit- 
to e la pena ; e perdonando al peccatore , gli 
fate meglio conoscere tutta la sua ingratitudine- 
In questo senso sta scritto, chela Misericordia è 
superiore al Giudizio . Quando Giuseppe si ma- 
nifestò a ’ suoi Fratelli con quelle fulminanti pa- 
role : io soli Giuseppe, che voi avete tradito; 
sbigottiti rimasero, e come morti ; e T improvi so 
timore di essere irremisibilmenle perduti cosi gli 
oppresse, che non lasciò luogo a pentimento nes- 
suno . Ma quando con tenerezza amorosa gli as- 
sicurò a non temere , quando stese loro al collo 
le braccia , e stringendoli al seno, bagnò di la- 
grime i loro volti, e disse: Consolatevi, Fratel- 
li miei, io non sono in Egitto che per farvi del 
bene; oh allora siche conoscer dovettero F enor- 
mità del tradimento commesso; oh allora si clic 
gridarono di cuore : ahhiam peccato , abbiam 
peccato . 

Venite adunque, Dilettisssmi miei , tra le 
braccia del nostro Padre amoroso , che deposti i 
fulmini, e le vendette v* invita ad amarlo colla 
sua Misericordia; e coi tesori di quelle grazie, 
che in voi diffonde. Gran Dio, che da vostri 
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figli non siete amato abbastanza , perché non sie- 
te conosciuto abbastanza / Fratelli miei è ella co- 
sa difficile l’amar Dio , se la sua grazia ne assi- 
sta? Diciam meglio, è egli possibile il non amar- 
lo ? Un Dio, che è sempre con noi , che veglia 
sempre per noi, nè ci abbandona un' istante col- 
la sua Misericordia ; un Dio , che ci sostiene ri- 
belli , che ci benefica ingrati , che ci iien die- 
tro quando il fuggiamo per richiamarci perduti . 
Oh Dio buono, che solo formate in amarvi il 

Paradiso de’ Santi , e che siete sì buono anche 
con noi, com’ è possibile il non amarvi? Oh 
amore, amor di Dio/ Ah miei Fratelli , amate 
Dio, amate Dio; e questo amore vi terrà luogo 
di tutto. 

Il secondo, ed ultimo mezzo, che adope- 
rare dobbiamo per ottenere in quest’ oggi la pie- 
nezza dell’ Apostolica Benedizione , quello sarà di 
ricorrere con tenero cuore e di voto alla prote- 
zione di Maria Santissima. Non è senza grande 
motivo che abbia scelta 1’ odierna Solennità per 
benedire il mio Popolo: ella è consagrata ali’ 
Immacolato Concepimento di nostra Vergine; mi- 
stero di decoro al Figlio , che la preservò dal • 
peccalo di origine ; mistero di gloria alla Madre, 
che ne fu preservala ; mistero di giuliva compia' 


Digitized by Google 



6 $ 

cenza per noi, che ne veneriamo la ricordanza.^ 
Questo culto dell’ Immacolata sua Concezione a 
Maria tanto è più caro , perchè non è rigorosa- 
mente per parte nostra che una specie di volon- 
tario, e spontaneo tributo della nostra divozione . 
Non lo ha posto la Chiesa tra gli articoli della 
Cattolica Fede, ma la festa, ch’ella ne celebra, 
ci fa ben chiaro vedere a qual partito ella pie- 
ghi ; e noi, che siam suoi figlj , non potremo 
mai persuaderci , che fosse un solo istante sog- 
getta alla maledizione di Adamo quella gran don- 
na , che eletta Madre di Dio, fu benedetta nel no- 
vero delle donne ; quella , sopra di cui operò cose 
grandi il solo eh’ è onnipotente ; quella che fu di- 
spensala da tante altre leggi della natura , e pre- 
venuta con tante grazie, e destinata a schiacciare 
il capo di quel Serpente, per la cui invidia en- 
trò il peccato, e col peccalo entrò la morte nel 
mondo. Credetemi, Fratelli miei, dopo la divi- 
na Maternità, fonte per essa di ogni bene, noti 
è forse mistero , di cui tanto si pregi la nostra 
Vergine come di questo; e non è forse divozione 
alcuna a lei tanto gradita quanto quella , che pro- 
fessiamo all’ Immacolato suo Concepimento . E sé 
in mezzo al giubilo, che ne palesa in oggi la Chie- 
sa , a Maria ricorriamo, perchè ci ottenga dal Fi- 
Vol. i. Opere, Ed. 5 
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glio la pienezza della sua grazia , come potrà non 
ascoltarci , come non pregarlo , come non esser- 
ne esaudita ? 

Acceso dunque il cuor nostro ad un fervi- 
do amor di Dio, pieni di tenerezza divota per 
la santa sua Madre, accostiamoci con fiducia al 
trono della divina Clemenza per ricevere quella 
grazia , che accompagna 1’ apostolica Benedizione . 
In fine debbo pur suggerirvi, Fratelli miei , che 
non cessiate di pregare ogni giorno per un’ altra 
Madre affettuosa , che abbiamo qui in terra , ed 
è la Cattolica Romana Chiesa . Ella è in oggi 
tribolata , ed afflitta , nè può un figlio rimirar 
senza lagrime la Madre sua in mezzo alle più 
terribili angustie. Se mai rassomigliossi alla sbat- 
tuta Navicella di Pietro, in questi di certamente 
si rassomiglia . Soffiano le bufère dall’ Aquilone 
e dall’Austro; il mare tutto è sconvolto, ed i 
flutti sediziosi schiumando, minacciano di rovesciar- 
la : e Cristo dorme . Sono in essa i nemici colla 
maschera al volto, e si affaticano per dominarla , 
fino a minacciare , ed intimorire i riloti , che la 
governano: e Cristo dorme. Ma che cosa è mai 
questo sonno di Cristo? Là nel mare di Geneza- 
ret non voleva già nè perduti gli Apostoli , nè 
la Navicella sommersa; eppur dormiva: ìpse vero 
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dormiebat . Sapete perchè ? Perchè voleva essere 
risvegliato dalle loro preghiere . In latti appena 
gridarono: salvateci, o Signore , che siam vicini a 
perire : Domine , salva non , perimus ; desto allora 
dal sonno, e rizzatosi in piedi Comandò ai venti, 
ed al mare ; e sopravvenne la calma . Par che 
dorma anche in oggi nel seno della pericolante 
sua Chiesa ; ma solauieute per essere risvegliato 
dalle nostre orazioni. Preghiamolo adunque, e 
preghiamolo di cuore. Deh risvegliatevi una vol- 
ta , o Signore, ed imponete silenzio agli orgo- 
gliosi venti, che fischiano, calmate i flutti, che 
ci soverchiano , e late nascere una ridente tran- 
quillità. Confondete i nemici del vostro Nome 
non a fine di perderli , ma a solo fine di con- 
vertirli e salvarli: Domine , salva nos > perimus : 
impera , et fac Deus tranquillitatem . 
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EDITTO 


Pubblicato in occasione dell’apertura 
della Sagra Visita pastorale 
l’Anno *789. 


r ineam hanc , Parmensem viti eli cet Dicecesim , 
quam Nobis demandavit. Supremus P aterfami- 
lias , quamprinium visitata ri , oequum est , Fra- 
tres , et Filii carissimi, ut vos de adventu no- 
stro prcemoneamus . Deo opitulante , audient O- 
ves Pastorem , Pastor Oves dignoscet : os ad 
os loquemur , & quidquid gratile spiritaalis in 
nobis est, vobis inipertiri nostrum erit negoti- 
utn . Parate viam Domini, £? reftas fucite se- y 
mitas Dei nostri , totis viribus satagentes , ne 
in vacuimi laborenius , Ù Visitatio nostra omni- 
bus in profetimi salutis evadat . Derelinquat 
impius viam sitam , & vir iniquus cogitationes 
suas : in contritione cordis clamemus omnes ad 
Eum , qui potens est de tapi dibus suscitare Ji- 
lios Abrahce , ut rore misericordia suce perfusi , 
abjiciamus opera tenebràrum, & induumus arma 
lucis . Ileu Filioli ! quam bonus est Deus , qui 
nos tot modis ad pcenitentiam revocai , qui vi- 
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Sitat nos in pace : & quid ei respondere pote- 
rimus , cum venict in igne visitaturus ? Prave* 
niamus judicium ejus in confessione ,pacijicun 
animaru ai nostrarurn Episcopuni lato animo 
suscipienles , ne Judicem inexoraUilem in die 
malo pertimescere adstringamur . 

Quapropter omnibus , & singulis nostra ju- 
risditfioni subjeftis , ceterisque , quorum interest , 
notum esse volumus , JYos ordinaria nostra , ac 
ctiam delegata auQoritate visitaturos ornnes , & 
singulas Ecclesias hujus Civitatis , & Dioecesis , 
Capcllas , Oratoria , Altaria , Hospitalia , Con- 
fraternitates ordinaria , vel Apostolica and ori- 
tate eretfas , aliaque Loca pia , Conservatoria , 
Munasteria etiam exempta Monialium , Ù Re- 
gularium virorum , quee vigore Decretorum , 0 
Apostolicarum Constitutionum Nobis subjiciun- 
tur , Capitulum Cathedralis 0 Collegiatarum , 0 
carimi personas , Consorlium Benejìciatorum , 
Ù ornnes alios Clericos , ConJ'essarios , Parro- 
chos , Reftores , 0 Ministros quarunicumque E'c - 
clcsiarum, cceterorumque Locorum piorum uni- 
versa ? Parmensis Dioecesis . Hinc ornnes 0 sirt- 
gulos admonemus, ad quos didarum Ecclesiarum , 
Monasteriorum , Ù piorum Locorum cura , vel 
guberniuniy vel administratio , vel Missarum , 
ac Divinorum OJJiciorum celebratio , aliorum- 
que munerum funttio pertinet , ut quo die loca. 
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praedìSa visi tabi mus , proferant , ac ostendant 
Nobis administrationis suce libros , adi triple meri- 
tum Missarum , Legatorum piorurn, 0 ali a rum 
obligationum , nec non indicent onera locis ini - 
posila , Statata, Instituturn, Constitutiones , 
Jnventarium bonorum mobilium , Ù immoti Unni, 
omnemque supellectilem sacram culti divino di- 
Catoni , jitxta instrullionem a Nobis dandam . 

Parochi , ReBores , Curati , Confessarii , 
Cappellani , cceteriqne Presbiteri , & Clerici 
Beneficia obtinentes & non obtinentes totius Ci - 
vitatis , & Dicecesis , Visitationi in sui $ respeBi- 
ve Ecclesiis faciendce suo tempore intersint , ac 
assistant , & sai quisqne Beneficii , quod in ea 
Ecclesia obtinet , & officii quod exercet , 
iam, redditus , onera Ù sui muneris itnplemcn- 
tum ostendat , ad fiormam InstruBionis pariter 
tradendce . 

Sacram hanc Visitationem , quam Vobis 
prcenunciamus , a Cathedrali nostra Ecclesia 
aggrediemur die vigesima sexta Aprili s cur- 
rentis anni 1789. Capitulum igitur Cathedra - 

Dignitates, Canonici , Consor tiales , Z?og- 
roam , Beneficiati , Portionarii Cappellani , cce- 
terique Presbjteri , & Clerici servitio ejusdem 
Ecclesice addilli dilla dievigesima sexta Apri- 
lis personaliter in eadem Cathedrali conveniant , 
0 pr cesto sint habitu eorum Ordini , & dignità - 
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ti congruenti ; ut quisque ea , quae mox supra 
mandavi mus , exhibere , os tende re , & proferre 
valeat , sub poena nostro arbitrio injligenda . 

Aditus ad Nos omnibus omnino patebit , ut 
si quis , charitate urgente , aliquid nobis aperi- 
re praeoptet , quod in bonum Ecclesiae vertat , 
nulla se possit excusalione tueri . Ut autem ne- 
mo de praemissis ignorantiam adducere valeat , 
hoc nostrum generale Edicturn ad loca solita 
promulgari jussimus . 


Altro Editto per la Sagra Visita 
pubblicato li 19 Aprile 1789. 


1 JLvendo noi determinato di aprire la sacra Pa- 
sturai Visita, incominciando dalla nostra Chiesa 
Cattedrale, crediamo nostro dovere di avvisace- 
ne, dilettissimi Fratelli, e figli in Gesù Cristo. 
La detta Visita si aprirà il giorno a 6. del cor- 
rente mese di Aprile alle ore 4 - e niezza po- 
meridiane ; e nel tempo stesso si apriranno i te- 
sori della divina Misericordia a prò delle anime 
vostre . La Santità di Nostro Signore Pio VI. con- 
cede Indulgenza Plenaria a tutti i Fedeli dell' uno 
e dell’altro Sesso, che confessali, e comunicati 
pregheranno per la concordia fra i Principi Cri- 
stiani, per l’estirpamento dell’eresìa, e per la 
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esaltazione di Santa Madre Chiesa , divotamente 
Visitando nell’atto della Pustoral nostra visita la 
detta Chiesa Cattedrale; e Noi concediamo la fa- 
coltà a tutti i Confessori di assolvere in detto 
giorno, ed anche nel precedente da tutti i Casi, 
che sono da Noi riservati, niuno eccettuato , per- 
chè chi ne abbisogna possa trarne profitto. 

Siamo appena usciti dai Santi giorni di Pas- 
qua , giorni di vita , e di salutevole riconcilia- 
zione . E qual mezzo più efficace per conservare 
quella grazia, che abbiam ricevuta nella cele- 
brazione dei divini Misterj , di quello sia il ripur- 
gar di nuqvo il cuor nostro, e presentarlo al Si- 
gnore, perchè si degni di continuare a riempirlo 
delle sue Misericordie? Quanto sarem pentiti alla 
morte di aver lasciale correre senza profitto sì 
favorevoli circostanze; in quell’ora, in cui la 
Religione ed il mondo si presenteranno al nostro 
spirito in aspetto ahi come diverso da quello , iu 
cui dalle nostre passioni ci vengono in oggi rap- 
presentati ! Risparmiamo a noi stessi negli estre- 
mi momenti del viver nostro un sì doloroso, e 
forse inutile pentimento . 
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Recitata nel Giorno di Pentecoste 
dell ’ Anno 1 789. 


In un giorno , in cui a parlar incominciarono 
liberamente gli Apostoli , il Vescovo non deve ta- 
cere . Fu in questa solenne misteriosa giornata , 
che nacque propriamente la Chiesa , che fu abo- 
lita 1 ’ antica Legge , e pubblicata la nuova Alle- 
anza , intimata la guerra all’ errore ed al vizio, 
spediti pochi pastorelli senza armi , senza lettere, 
senza ricchezze ad umiliare la superbia dei gran- 
di , a sollevare i popoli dall’ oppressione dei dis- 
potismo, a comporre le liti dell’ universo , e for- 
mare degli uomini tutti come una sola famiglia, 
non avente altro padre che il Dio Padre, che è 

s'- 

in Cielo. Fu in questo dì che lo Spinto Santo 
visibilmente scendendo accese il fuoco alle quat- 
tro parti del mondo per liquefare i duri cuori 
dei suoi abitanti , e formarne un cuor solo , ed 
un’ anima sola . Quanti argomenti , di cui parla- 
re al mio Popolo ! Ma che cosa è mai questo 
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Spirito Santo? Non è il vincolo, il bagio , 1’ unio- 
ne, e l’ainor del Padre, e del Figlio, la carità 
stessa di Dio , che è Dio per essenza ? Di che 
dunque putrem parlare, se non parliamo di ca- 
rità ? Il Salilo Spirito si fece vedere su la testa 
degli Apostoli in forma di lingue, perchè parlas- 
sero; furon lingue di fuoco, perchè parlassero di 
carità. Di carità adunque parliamo. E voi , San- 
to Spirito infiammate il mio petto, la mia lingua 
accendete , che vibrando fiamme di amore non la- 
sci uscire da questa Chiesa un solo dei miei Fi- 
gliuoli, che non sia tutto penetralo e compreso 
da bealo iuceudio di carità . 

La carità ha due oggetti , come tutti sap- 
piamo , Dio , ed il prossimo : ma non son per 
questo che carità. La carità è una sola; Non 
possiamo amar gli uomini cristianameute senza 
amar Dio: nè si può amar Dio, senza amare i 
nostri fratelli . Vedete bontà / Vedete ammirabi- 
le sapienza del Sovrauo nostro Signore ! Legar 
rumor suo coll’ amor di noi medesimi di manie- 
ra che amor di Dio, ed amore det prossimo fos- 
sero una cosa sola. Si tratta dunque di amar 
Dio . 

Arrossisco, Figliuoli miei, qualunque volta 
io penso, che bisogna addurre dei motivi, e far 
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valere delle ragioni per eccitare un cristiano all* 
amor di ^io , quando per amarlo basterebbe solo 
esser uorrio . Oli uomini/ Se avete un cuore, è 
necessario che amiate ; e dall’ oggetto del vo- 
stro amore tutta dipende o la vostra felicità , o 
la vostra miseria. E qual sarà quest'oggetto? 
L’amore è fatto per le cose amabili; il più 
grand’amore per una cosa più amabile; il som- 
mo amore per una cosa sommamente amabile j 
e questa non può essere che Dio . Qual fol- 
lia dunque è la nostra di tutto amare fuorché 
Dio ? Siamo noi risoluti di non volere amar- 
lo giammai ? Allora siamo simili ai reprobi , 
che souo funestamente inchiodali nel terribii de- 
creto di non amar Dio in eterno. Vogliam pur 
amarlo un qualche giorno? E questo giorno quau- 
do verrà ? Ma e perchè non oggi ? Siamo insen- 
sati , come un viandante , che dovendo passare 
un fiume si fermasse su la riva, aspettando che 
tutte le acque fosser decorse fin all’ ultima stil- 
la. Scorre il fiume perennemente; alle onde che 
passano, nuove onde succedono; l’ora del tragit- 
to non viene mai ; si muore di qua dalla riva , si 
muore senza aver amato mai Dio. Terribile con- 
dizione per un uomo! ma assai più terribile per 
un Cristiano , cui tutto parla d’ amor di Dio : ed 
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il Vangelo che ascolta , e i Stranienti che rice- 
ve , e i Mislerj cui assiste, e le grazie che lo 
inondano, tutta in fine la Religion che professa , 
Religione, la quale non è poi altro nella sua es- 
senza , che amor di Dio . 

Per questo, Figliuoli miei , perdonatemi, sof- 
frir non posso tranquillamente i partiti, le con- 
troversie, le dispute, che dividono in oggi i Mae- 
stri in Divinità sopra l’amor di Dio. Chi dice 
bastare un genere di amore, e chi sastiene quel- 
lo non esser bastante , ma ricercarsene un altro : 
chi vuol mettere a quest’amore i confini , confi- 
ni che sono rigettati dall’ opposto partito per so- 
stituirne degli altri. E si parla, e si combatte, 
e si scrive sino a turbare, e tutta sconvolger la 
Chiesa per l’amor di Dio. Ah/ miei Figlinoti, 
questo gran disputare sopra l’amore di Dio sareb- 
be mai il segno più certo di non averne nessu- 
no? Dove mollo si disputa sopra l’amore, poco 
si ama . E quando mai disputò un avaro per sa- 
pere il modo , con cui amar le ricchezze? E quan- 
do mai disputò il voluttuoso per arrivare ad in- 
tendere in qual maniera amar dovesse 1’ oggetto 
di sua passione? E l’uno e l’altro amano perdu- 
tamente senza cercar di più . E noi disputiamo 
sopra i confini del nostro amore verso Dio ; cer- 
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chiarii la misura di un amore che non può aver- 
ne nessuna. Oh ingrali che siamo! Amate Dio 
con tutto il cuor vostro, con tutta l’anima vo- 
stra , con tutte le forze vostre : ex toto corde , 
ex tota anima , ex totis viribits , Soli le parole 
di Dio,quando ci comanda di amarlo, e quest’ è 
la sola misura del nostro amore verso Dio: amar* 
lo quanto possiamo, amarlo senza modo, amarlo 
senza misura . Dopo tali parole ogni questione è 
finita . 

Così amavano i nostri Padri nel principio 
del Cristianesimo, pieni di quello Spirilo, eli’ c 
tutto fuoco di amore . Amavano quanto potevano ; 
ma non si legge, che disputasser giammai sopra 
la maniera di amar Dio . Eppure a prezzo di tor- 
menti, e di sangue comprar dovevano da tiran- 
ni la libertà di amar Dio; e per amarlo, supe- 
rare dovevano i più crudeli supplicj . Balenavano 
le spade in mano de’ Cesari con tuono di mor- 
te, all’orecchio intuonavano de’ Fedeli le fulmi- 
nanti parole: O lasciate di amar Dio y o morite . 
Ma eglino, come lioni spiranti fuoco di carità , 
e di amore ne incontravano coraggiosi le punte, 
offrivano volenterosi le loro membra alle fiamme, 
alle mannaje , alle ruote, si lasciavano tagliare 
a brani per non lasciare di amar Dio . Culi que- 
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st’ amore rimaser vinti i persecutori della Fede, 
i lupi diventarono agnelli : si diffuse lo Spirito 
Santo nel cuor degli uomini , c la Cattolica Chie- 
sa menò illustre trionfo dell’ universo . Noi mise- 
ri se si rinnovassero in oggi quelle terribili cir- 
costanze! Noi che sagrifìchianio l’amor di Dio al- 
la più piccola bagattella, che ci lusinghi; noi 
che non sappia m forse ancora che cosa sia amar 
Dio. Umiliamoci innanzi a lui: e co’ gemiti e 
colle lagrime domandiamo al Santo Spirilo una 
scintilla di quel fuoco, che accese in oggi gli 
Apostoli, una- scintilla d’anior di Dio . Credete- 
mi, Fratelli miei, questa è la sola compendiosa 
maniera di soddisfare a tutti quei debili, che 
abbinm con Dio; questo è il segno più illustre 
e della sua sovranità, e dirò anche della nostra 
grandezza. Egli non ha bisogno di nulla; noi 
non possiamo dargli nulla . Ci ha fatti degni di 
amarlo, possiamo amarlo. Egli è contento di 
questo; e vorremo anche negarglielo ? Ben inten- 
devano tutta la forza di queste parole le Terese 
di Gesù, le Maddalene de’ Pazzi , i Franceschi 
di Assisi, quali per impeto di carità esclam avano 

col Profeta : Dio mio e tutto amore e desiderio . 

\ 

Oh amore, amor di Dio , che siete la beatitudi- 
ne dei Sinti su in Cielo, formate anche la feli- 
cità di queste mie Pecorelle qui in terra / 


Digitized by Google 



79 

Questo amore di Dio è il fondamento neces- 
sario dell’amore del prossimo. Non è possjbile , 
Fratelli miei , amare il prossimo cristianamen- 
te come noi stessi, se prima non amiamo Dio 
più di noi stessi . Tutt’ i nostri amori , che non 
hanno per anima la Religione, se vorremo esa- 
minarli ben bene , trovaremo risolversi nel solo a- 
more di noi medesimi. Ho il coraggio di dirvi 
essere la carità evangelica un piano di Provviden- 
za sì grande, sì sublime, sì maraviglioso , che 
in mente d’ uomo non potè cadere giammai , e 
solamente ci poteva esser proposto da una carità 
infinita, che è Dio. Anche i savj del Gentilesi- 
mo dicevano, che gli uomini tra di loro dove- 
vano amarsi. Ma quante clausole, quante ecce- 
zioni , quante riserve nel loro amore / E poi 
quai molivi adJucevano per animar quest’ amore ? 
Motivi affatto terreni, che si mutavano, o pote- 
van mutarsi ad ogni piccolo cambiamento di pri- 
vato interesse, ed anziché indebolire, assodavati 


piuttosto 1’ amor vizioso dell’uomo. Tutto l’op- 
posto nella carità evangelica . Nessuna clausola , nes- 
suna eccezione, nessuna riserva . Tutto il Cristiane- 
simo non è nella sua essenza, che carità univer- 
sale. Amate il prossimo come voi stessi, dice il 
Vangelo . Ma quel prossimo mi ò disgustoso ; e 
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voi amatelo . Ma mi è nemico ; e voi amatelo 
ancora . Ma parla male di me ; e voi parlale be- 
ne di lui. Ma mi perseguila, e cerca di rovi- 
narmi ; e voi fategli del bene . Ma non posso ri- 
durlo ; e voi tornate ad amarlo, nè vi stancate di 
amarlo giammai . E per quali ragioni dobbiamo 
noi amare così a ritroso della natura ? Perchè Id- 
dio ce lo comanda ; quel Dio, sotto del cui impero 
e viviamo, e dobbiamo vivere eternamente j per- 
chè amando così , diventiamo teneri figli di un Pa- 
dre , die è Dio, e posseditori di una eterna felici- 
tà perchè amando cosi siamo imitatori di un Dio, 
che assoggettossi alle passioni , alla morte , sola- 
mente perchè ci amò e ci amò in un tempo , 
die gli eravamo nemici. No } una carità di que- 
sta tempra non poteva uscire che dalle mani di 
un Dio. Che nobiltà, che grandezza, che forza, 
che superiorità di ragioni e d’idee, a fronte di 
cui va a perdersi nell abisso del nulla tutta la 
umana filusolia / Eppure questa è la carità , che 
venne in oggi a spargere nel cuore degli uomi- 
ni lo Spirilo Santo,- eppure fu questa la carità 
praticala da’ nostri Padri . Ne rimanevano sbalor- 
diti i Gentili, e, vedete, dicevano, come amati 
costoro : Videlc quomodo diligant . Si può spogliar- 
li de’ loro beni, si può coprirli d’ignominia, si 
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può metterli alla prova de’ più crudèli inpplizjf- 
«1 posso li lacerarli e dividerli a braui , ad unta di. 
tutto ciò vi amano coli tenerezza ; amano i loro 
persecutori ^ i loro carnefici, i giurati loro nemi-, 
ci : Videìà quo modo diligànt. Cali questa carità 
trionfarono di tutto; e su le rovine del dispotis- 
mo e della schiavitù piantarono il glorioso ves- 
•ilio dell’evangelica carità. 

Ma questo fuoco di ardore , elle Gesù Cri-* 
*to venne ad accendere nel nioudo, dove più ri- 
trovarlo? Lasciamo a parte gli antichi tempi, e 
parliamo del nostro secolo, secolo Vàno * leggie- 
ro, incostante forse in tutte le site parti j mai 
pri nei pai mente, in materia di carità; E’ avve- 
nuto alla carità ciò, elle avvenite a quelle rie* 
che, gaudiose éd immense fabbriche , che i ri imi- 
tarono un tempo i Cesari di Roma # ei i liberi 
Cittadini di Alene. A leggerle nelle storie , nien- 
te di più magnifico, nè di più sorprendente j 
ina a riscontrarle sul luogo qual differenza / Non 
•i veggono che pezzi di basi e di capitelli mal- 
conci, colonne rotte ed infrante, pietre quà t 
là disperse , miserabili avanzi della passala gran- 
dezza . Tale vedesi in oggi la carità . Noti dico 
per questo; che ogni amore fraterno si voglia in 

pggi distrutto. Si parla anche di carità; ma qual 
Voi. I. Opere Edite d 
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errila ? Come appunto a quelle antiche mnestosis- 
«ime moli si sono sostituiti i nostri edifi/j assai 
meschini, e ili sola apparenza , cosi alla carità ro" 
busta dei nostri Padri hanno sostituita i modem 1 
una certa carità filosofica , che se non fosse agli 
nomini perniciosa , altro non farebbe che rende*- 
re oggetto di riso tutti quelli, chela professano. 

I nostri buoni vecchi dicevano puramente e 
semplicemente : Carità fraterna , amor del Pros - 
simo , dilezione Evangelica . Ma in oggi queste 
parole sono parole, che non convengono in bocca 
alle persone colte e pulite. Si deve dire: Urna* 
nità ,. sensibilità , amor de' suoi simili , cittadi- 
nanza del Mondo. Mi che? Gol cangiarsi de’ nomi 
si son cangiate le cose? Dicono di amare tutti 
gli uomini egualmente , ed è questa la piu spelli- 
la mamera di non amare nessuno. Sono cittadi- 
ni del; Mondo ; ma nel fatto noli hanno altra cit- 
tadinanza che con lor medesimi . Si struggono di 
Compassione al vedere soffrire i lor simili; ma 
guai <he nn«* vesserò un dito per sollevarli. Che 
bel piacere far dei felici ! parole che si sentono 
tutto giorno ; ma non vi aspettaste, che fiag liti- 
cassero un loro interesse per metter la gioja in 
tuia d isolai a famiglia. Sono alberi pieni zeppi di 

foglie; danno anche dei fi .ri , ma questi fiori noti 
legano, e uou si veggono mai fruita. 
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Piacesse però a Dio , che qui si fermasse tut- 
to il male di questa carità filosofica . Il peggio è, 
miei Fratelli, ch’ella si mette in azione: lutto 
ardisce, lutto muove, tutto intraprende/ e per 
un principio di falsa umanità si rovina il genere 
umano. Ma qui è dove la divina giustizia li co- 
glie e confonde, facendoli cadere ne’ più terribi- 
li assurdi, e nelle più vergognose conlraddizioui . 
Due sorti di moltitudini io trovo negli Atti Apo- 
stolici; tuia moltitudine, che aveva un cuor so- 
lo, ed uu’ anima sola: Multi tildi rii s erai Qor u- 
iium 6? anima una : questi erauo i buoni Cristiani i 
Un altra moltitudine confusa di mente: Multitudo 
mente confusa ; ed erano questi i filosofi e miscre- 
denti , che non sapevano nè ciò che pensassero, uè 
Ciò che parlassero, nè ciò che agissero: Multitu- 
do mente confusa . Tutto in oggi è mistero , con- 
fusione , contraddizione, e disòrdine; contraddizio- 
ne, e mistero' d’iniquità. Noh si è mai tanto nè 
parlalo, nè scritto per la pubblica felicità, e 
non si e mai lauto veduta passeggiare pel Man- 
do la pubblica miseria. Si vuole, che lutti gli 
uomini sieno ricchi nel loro stalo, ed intanto si 
incomincia a spogliarli di ciò che hanno. Si vuo- 
le illuminore l’umano intelletto, e purgarlo dai 
pregiudizj ; nè mai furono tanto palpabili nelle 
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cose più essenziali le tenebre dell’ignoranza , nè 
mai pregiudizj regnarono tanto funesti alla Reli* 
gione , ed alia Morale, e per conseguenza al ve- 
ro bene dell’ uomo . Si debbono tollerare tutte le 
Sette: quella sola Religione tollerar non si deve, 
che sola è la vera, e si professa pubblicamente. 
Il M immettano , il Protestante, 1’ Ebreo e pensi- 
no e parlino, ed agiscano secondo i loro princi- 
pi ; i soli Cattolici debbono pensare, e parlare, 
ed agire secondo i nuovi priucipj che si sono adot- 
tati . Libertà della stampa ; ma non si stampino 
se non quei libri , che sono i più atti a promo- 
vere e propagare le loro massime: chi scrive, o 
parla in contrario , sia trattalo come nemico . 
Gran movimento per richiamare alla bella luce 
del giorno la Chiesa primitiva, ed intanto leso- 
le deboli e languide immagini , che ci rimangono 
della vita dei primitivi Cristiani , si vogliono a- 
bolite, e distrutte; e tutto questo per umanità, 
per compassione, per filosofica carità. Vanno er- 
ranti e fuggiasche le vittime del Vangelo, scac- 
ciati dai loro asili , sprovvedute di ogni umano 
soccorso, e vivono e muojono miserabili , misera- 
bili per carità . Eh , miei ^Fratelli , quando si ab- 
bandona una volta la via del vero, bisogna ne- 
eessa riamente lasciarsi aggirare da uno spirito di 
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Vertigine, per cui si passa d'errore in errore j 
d’assurdo in assurdo, di coulraddizione , iu cou- 
traddiziune : Molti tudo mente confusa . 

Ma diramali qualcuno: Qual Vescovo siete 
mai , che non possiate nè parlare nè scrivere al 
vostro popolo senza declamare mai sempre sopra 
tale argomento ? li che debbo rispondere , Fratelli 
miei ? Altra risposta non posso darvi , fuorché 
quella che dieder gli Apostoli ai Principi dei Sa* 
cerdoti , Chiamati alla loro presenza , sentirono 
intimarsi quel rigoroso comando : Guardatevi be- 
ne dal nominare mai piu cotesto vostro Messia , 
Ormai abbinai perduta la pazienza . Se ne par- 
late un altra volta , la pagherete col vostro san- 
gue. A4 terribil minaccia che cosa disser gli A- 
postoli? Puramente e semplicemente risposero; 
Ma se non possiamo tacere : Non possumus . Nou 
•dissero: Non vogliamo ; perchè la volontà dell’ uo- 
mo a cangiamento è soggetta . Dissero ; Non pos- 
siamo ; e quando non si può , non si può . Lo stes- 
so risponderò aneli’ io : se sono molesto ad alcuni, 
parlando sempre di queste cose : Ma se non posso ta- 
cere. Non possimi , non possimi. Iddio mi diede li- 
na greggia da ogni novità religiosa intatta ed immu- 
ne . Iddio ci diede un Sovrano , che veglia come li 
Pastor più zelante , perchè F errare uon inetta pier 
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de in quest’ ovile ; ed io che sono il Vescovo , do- 
vrò starmene colle mani oziose, e non far nul- 
la e tacere? Iu un tempo, in cui si fanno tutti 
gli sforzi per sedurre anche voi, iu un tempo, 
in cui abbiamo il contagio alle porte , in un 
tempo, che questa peste è divenuta di moda, nè 
si crede altro carattere di bello spirito che il pen- 
sare , e parlare come si pensa , e si parla ; ah / 
che in tali circostanze io non posso tacere: Non 
posso m , non possu/n . Mancherei al primo de’ miei 
doveri: non sarebbe più vero, che vi amassi con 
teiierezgi, nè sarei degno di essere da voi amato . 

Ma lasciamo una volta quella moltitudine 
confusa di mente, e ritorniamo al Vangelo. Ca- 
rità miei Fratelli, carità, carità: ma carità ve- 
ramente, e puramente cristiana. Quella carità, 
che è paziente , quella carità , eh’ è benelica , quel- 
la carità , che non cerca le cose sue , ma quel- 
le di Gesù Cristo; quella carità, che è il mezzo 
più forte per vincere, e ridurre a buon senno i 
nemici della Cattolica Chiesa . Ma questa carità 
non I’ avremo giammai , se prima non amiamo 
Dio. Amate Iddio, e sarete una moltitudine di 
un cuor solo, e di un’ anima sola. Amate Dio, 
e vi amerete come fratelli. Amale Dio, e sarete 
esempio di carità a quelli che stali di fuori. . 
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Santissimo Spirito , Spirito rii carità, e cari- 
tà per essenza , .accendete di santo fuoco il Pa- 
store , e la Greggia . Non posso dissi mularvelo , 
Fratelli miei ; senio crescere per divina bontà , e 
raddoppiarsi ogni giorno in me stesso la solleci- 
tudine di amarvi . Le fatiche non mi gravano, 
1 età non mi pesa , le molestie non mi disturba- 
no , quando si tratta di larvi bene, il solo riposo 
può cagionarmi afflizione . Vi amo con leuerezna 
in Gesù Cristo e per Gesù Cristo . Altra mercede 
non vi domando , se nuli se quella che amiate 
Dio , ,e vi amiate gli uni gli altri con evangeli- 
ca carità. Nuli sieno più tra di voi nè scismi, 
nè divisioni, nè contenzioni, nè risse : un cuor 
solo, ed un’anima sola. Oli carità che formi il 

i 

Paradiso qui in terra! Carità nnmagiu viva , t pe- 
gno sicuro di quell’amore, che forma i beali sa 
in Cielo / Carila / Carità ! 


Digitized by Google 



\ 


8R 


OMELIA 


f 

; vh >, Recitata nel dì dell’ Assunzione 
ì \J Marta } e/ gì ne V Anno ijdy. 


r*r 


Se avvi giorno dell'anno, in cui debba 
tal* questa Patria, e dare al mondo nuli equivo* 
segni di sua giocondità , egli è certamente que- 
sto , Figliuoli miei , in cui celebriamo l'Assunzio- 
ne al Cielo di Mostra Donna. Maria Vergine sot- 
to il nome d’ incoronala , od Assunta fu in o- 
gni tempo il vero titolo di questa Chiesa matri- 
ce , e per singoiar modo ricop^ciula come la 
prima Avvocata de* Parmigiani , £fou ebbero i 
Rostri Padri nè giorno più solenne di questo, nè 
oggetto di cullo più venerando . Malia Vergine 
Assunta , là nella piazza a cumuli rifugio di- 
pinta , impressa nelle nostre monete , nelle ban- 
diere nostre effigiala , ed in q uè’ famosi carocci 
ad animar le truppe guerresche inalberala alta- 
mente. Tutta la Cattolica Chiesa era in modo 
persuasa della singoiar divozione de' Parmigiani 
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«Ila Vergine Assunta, che alcuni Sommi punte* ' 
ilei dovendo fulminar 1' inlerdetto su di questa 
Città , ne eccettuarono costantemente il giorno 
della Madonna di Agosto, che a paro mettevo», 
no col giorno stesso di Pasqua . Io mi trasporto 
in ispirilo a que’ tempi rimoti, e parmi di ve* 
dere con giubilo tuli’ i capi di casa alla testo 1 
delle loro famiglie colle bandiere innalzate, uo* 
mini gravi e maturi, oneste matrone, vergine!* 
le pudiche , teneri garzoncelli cantandtSiiini con-» 
formi all’ indole de’ loro secoli entrar modesti in 
questo tempio, offrire alla Vergine doni poveri 
e semplici con certi riti e ceremonie , 'che noi 
chiamiamo in quest’oggi semplicità, rozzezza $ 
barbarie, ma c|ie non erano infatti se non sq 
esterne dimostrazioni di quel divoto giubilo in- 
terno, che il loro teuure mondava. Col passar di 
que’ tempi le buone usanze passarono . Ma oh 
Dio! vado esclamando, i nostri Padri nella loro 
semplicità eran felici e contenti ; noi siamo in? 
geni il ili , siam divenuti civili ; ma nella nostro 
civiltà siam miserabili e travagliati . Eglino «iel* 
la pretesa loro barbarie avevano almeno la divo- 
zione; noi nella nostra gentilezza abbiamo quasi 
qgni divozione perduta . Permettetemi , Figliuoli 
miei, che io parli, alcun poco per risvegliare nel 
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nostro spirito una divozione alla Vergine filai»* 
guidila e (iacea la ; e confrontatolo la divozione 
di quei dì colla moderna divozione nostra co- 
prirci «il vantaggioso rossore . Oh Maria Maria, 
eletta Protetti ice e Sovrana de’ Parmigiani , la 
pili lingua animate: io non cerco che di ricon- 
durre i sudditi alla loro Dominatrice, i servi 
alla I oro Padrona, i fi g I j alla loro Madre. 

Quando i nostri padri Maria Vergine eles- 
sero in primaria Avvocata e Sovrana di questa 
patria, non sotto altro titolo vollero , eleggerla , 
che sotto quello di sua Assunzione al Cie lo. Ed 
oh quanto giudiziosamente adoperarono/ Questo 
Solo mistero è il vero compendio di tutti i suoi 
• meriti , e I’ abisso perenne della sua gloria .- In 
questo di la nostra Donna riunita ai suo fiale, 
da cui erasi per morte disgiunta , entrò tutta in- 
tera nel gaudio immenso del suo Signore. Vide 
allora non più in ispecchio ed enioirna , ma al- 
la luce chiarissima di quel fulgente meriggio, 
eh’ ella era all’ eterno Padre strettamente cougmn- 
ta per aver un Figlio comune con esso lui. Vi- 
de l’ immenso potere, che fu ad essa comunica- 
to dalla Triade sacrosanta ; poter di Madre so-* 
pra di un Figlio, che già posse leva il dominio, 
e la giudicatura dei mondo . Vide aver essa so- 
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la il dritto di parlar al cuore del suo diletto Fi- 
glio , ed ai suoi voleri piegarlo. Quindi le ge- 
rarchie degli Angioli, e le beale turbe de’ Santi 
a piedi di Lei in questo giorno prostrate le loro 
spoglie deporre, e riconoscerla solennemente Re- 
gina e Sovrana dell’ Uni verso : e coinè non avvi 
creatura su in cielo , o qui in terra , o giù ne» 
gli abissi , che non sia soggetta al suo Figlio, 
cosi creatura alcuna non esservi, che non venis- 
se di conseguenza assoggettala alla Madre. Nè 
mai pensiero vi prenda , Figliuoli miei , die in 
tanta potenza ed esaltazione della Vergine dimi- 
nuire alcun poco io voglia e la potenza , e |’ e- 
saitazione di Gesù. Le mie parole in fumo sie- 
no dissipate, i miei ragionamenti periscano, se 
possano un solo istante detrarre alla gloria del 
Redentore . Il Redentore è un’ Uomo Dio ; non 
è Maria che una semplice creatura ; ma tale crea- 
tura è grande, che per divina dispeusuzione l’ e- 
guale non ebbe mai, nè potrà avere in elenio. 

- Da queste verità penetrati i nostri buoni 
vecchi , che credevano assai meglio di noi , a Ma- 
ria Vergine sola , ed a Maria Vergine Assunta 
vollero offrire come in titolo di vassallaggio la 
loro patria . Accettò Maria l’ offerta ; e da quel 
puntò altre verità entrarono nel cuore dei Par- 
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taigiani . Conobbero con piacere di non potere 
e noli dovere più ritirarsi ; conobbero cbe Maria 
Doli aveva bisogno di loro, ma ch’eglino aveva- 
no della proiezion di Maria un’estrema necessi- 
tà; <he la gran Donna regnar voleva e sopra 
le loro case, e sopra le loro persone, solamente 
per lare a tutti ,del bene : cbe voleva posseder-» 
gli per lare ad essi possedere ogni cosa, e tutta 
impiegare la sua potenza al pubblico e privato 
vantaggio - 

Quale poi maraviglia cbe fosse questo di 
Celebrato come in una specie di ebrietà per esul- 
tazione e per gioja/ I nostri patrii Statuti hanno 
tre intieri Capitoli destinali a dirigere le dimo- 
strazioni di pubblica allegrezza , e le ceremonie 
divote di questo giorno ( Statut. Parm. libi. i. ). 
A dito segnavasi > e riputavasi in un cittadino 
delitto imperdonabile il non presentarsi in que-* 
it’ oggi a venerare la Vergine nella Cattedrale 
di Parma » Per celebrare questa Solennità erano 
tutt’ insieme e mescolati e confusi senza riguardi, 
senza distinzioni , senza preminenze , e deboli e 
potenti, e grandi e piccoli, e nobili e plebei* 
Figli sembravano di una sola famiglia , che a ral- 
legrarsi venivano colla comune lor Madre . 

jSc mi dica taluno, che i bagordi e stravi-* 
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Je) erano la porzione migliore dì questa Solenni* 
tà , e che il cuore non aveva parte nessuna in 
una divozione e torbida e tumultuaria . Eh miei 
Fedeli , quanto siamo in errore , mentre queste 
parole sono smentite dai fatti. Fu pure in que- 
sto giorno, che, correndo il secolo quartodecimo » 
per sola divozione alla Vergine perdonò di cuo* 
re il popolo Parmigiano alla fazione nemica ban- 
dita dalla Città, richiatnolla. dentro le mura, o- 
gni odio fu spento, si abbracciarono come fra- 
telli, e giurata la pace sull’altare della Vergi- 
ne, per cinquantanni continui fu mantenuta in* 
tatta ed illesa : Jaiium Juit sacramentum de di’ 
8a pace manutenda super altare S. Murice majo • 
Tis Ecclesice Parmensi s (i) . In questo giorno fu 
pure , che nel lerzodecimo secolo gli esiliati di 
parte Guelfa appena si. presentarono alle porte 
della Città colle braccia in croce chiedendo di es- 
ser rimessi per amor della Vergine, che la Città 
tutta al nome, ed all* arnor della Vergine inte- 
nerita corse ad aprire le porte , diede loro il ba- 
cio di pace; ed in mezzo alle lagrime di gioja , 
ed agli evviva de’ Cittadini li condusse a questo 
tempio per ringraziare la Vergine , che le anti- 
che inimicizie dalla fralellevole carità , e dalle 

* I' 

(i) Chronìc. Parm. in ined. ann. i3i3 , Cbrouic, 
Parai, apud Mu.ator. io. itar. 
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mutue beneficenze fosser riparate (i). Non avreb- 
be fine il mio dire, se tutti narrare io volessi 

alti rii Heligion vera, e rii Cristiana morale, 
nei quali i Padri nostri si esercitavano in questo 
giorno alla Vergine con sagra lo. 

Tutto vero voi dite; tua non può già ne- 
garsi, che in mezzo a tanta divozione non re- 
% n ussero allora i pubblici concubinati, le^ simo- 
nie sacrileghe, e ie violente fazioni, per cui tal- 
volta con orrore vedevunsi non che le vie e le 
piazze, ma i templi stessi di cittadinesco sangue 
inondali. Come negarlo. Dilettissimi miei? Han- 
no tutti i secoli la ior indole, come gli uomini 
lotti hanno la lui* fisonomia . Parliamo chiaro u- 
na volta per sempre . I nostri Padri commette- 
vano de’ delitti; ma il delitto era delitto, la re- 
ligione era religione . Cadevano in qualche ecces- 
so ; ma tutla ne conoscevano l'enormità: quindi 
alla prima occasione era più facile il peùlitnen- 
1o . La Religione era intatta, nè si prostravano 
innanzi agli altari , se m n avevano Un cuore 
Compunto, e da viva fede animato. Le inimici- 
S&ie erano pubbliche ; ma pubbliche ancora le ri- 
Concihaziuni , e le paci pubbliche , e sincere le 
emende. Questa è l’indole funestissima dei no-» 

(i)Fju Sulin.benc Cion. ni ed. an. 1247. 
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atro secolo, covrire il delitto con certo velo di 
gentilezza fino u renderlo o indili’ renle , o ama- 
bile; screditare e deridere la Religione fino a 
non averne nessuna .Le più vergognose cadute 
sono tratti vivaci di gioventù , ed inevitabili con- 
seguenze di umanità : le violazioni de’ talami pas- 
sali col titolo di geniali amicizie ; le massime piò 
sfrenale contro i doveri del culto sono argomen- 
ti di bello spirito, che sa distinguersi dalia fol- 
la col raffinamento de* suoi pensieri . In tale sta- 
to di cose come pensare a pentirsi , come spera- 
re di emendarsi, come parlare di divozione Oh 
secolo, per cui correggere , e migliorare altro 
più non vi vuole die un miracolo della Grazia/ 
Questo è , ebe mi fa tremare per voi , e per cui 
vivo sollecito non metta piedi in questa mia 
Diocesi un sì funesto disordine . Sullo Iddio, quan- 
to mi riputerei e felice, e beato, se a costo di 
tutto il mio sangue potessi difendervi da una pe- 
ste sì rea. Gran Dio, voi vedete il mio cuore; 
annientate il Pastore^ ma salvate una Greggia, 
che mi è troppo cara . 

Fino a tanto però ebe i nostri Padri fumi 
servì fedeli e di voti alla Vergine , stette ferma 
ed immobile questa Città, ed i Cittadini fornii 
felici; e se qualche sventura .talvolta di miuac’ 
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Ciò , trovaron sempre in Maria una difesa , utt ' 
fi paro. Quanta fu, o Parma, la lua costernazio- 
ne in quél di', che ia vigilia correndo di questi 
Messa Solennità ti vedesti improvisameute inon- 
esta da un numero pressoché initurnerubile di 
Contadini furiosi , che colle faci e col ferro alla 
Ulano, e nel fuoco e nel sangue minacciavano 
di seppellirti? Senza Consiglio, senza scampo, 
4enza milizie come desistere a quello sciame di 
genti accanile e feroci , che non temevano di ino- 
fire, purché sfogassero il loro furore su le tue 
foviiie cadendo ? Allora fu , che i Rettoti di que- 
sta putrià correndo all’ aitar della Vergine tro- 
varono ili essa opportuno scampo, e difesa. Sot- 
to la protezion di Maria videsi un pUgno di gen- 
te fiacca discacciare , éd opprimere quell’ esercito 
di móstri f che già rimirava é le nostre famiglie , 
e le nostre ricchezze , come sicurissima preda (i). 
fé quaildo Federico Secondo Cinse di fiero asse- 
dio le nostre muta , giurò a Parma trattamento 
si aspro, Che là mostrasse ili avvenire il passaga 
gi eie col dito, monumentò eterno di sue vendet- 
te; entro le mura non si udivan che gemiti ed 
indiali , e nelle vie e delle piazze più non ve* 

de vasi che Costernazione e spavento. Voi foste 

„ • » \ * • ' 

(i) Angeli Stai. Paini. ì. II. ..... * 
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«ole o nobili Parmigiane Matrone i che pregami® 
la Vergine * e le pubbliche , e le private cose 
salvaste. Schierate desse io bell'ordine, in que- 
sto augusto tempio recaronsi per ottener colle la- 
grime da nostra Donna all’ imminente eccidio un 
riparo. Mulieres Parmenses maxime divites , no- 
biles , & potente s totaliter se contuleritnt ad 
Beatam Virginem deprecandam in matrice Ec- 
clesia (i); e fatta fabbricare a loro spese ung 
piccola Città di argento* a Maria l'offersero* e 
la consegnarono come ili luogo d’ inespugnabile 
sicurezza . Stendevano quelle nobili donne le ca- 
ste braccia alla Vergine* fed intanto pieni i Par- 
migiani d’insolito, e sconosciuto valore uscivano 
dalla Città, rovesciavano l’esercito di Federico* 
ne depredavano gli alloggiamenti / e di ricche 
spoglie onusti rientravano nella patria nobilmen- 
te fieri per quell’ insigne vittoria* che sarà sem- 
pre nelle Storie tutte famosa, e che diede l’ul- 
timo crollo alla Ghibellina fazione. 

Nè solamente nelle belliche cose, ma anche 
belle pacifiche i nostri antichi conobbero quanto 
avesse di forza la divozione a Maria. Erano i lor 
maritaggi e fecondi e tranquilli , la prole sempli- 
ce e Costumata , fertili i loro campi * prosperi i 

(l) Fra Sai im bene Cronic. 

Voi. I. Opere Edite ’l 
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lur consigli , e regnava nelle civili famiglie una 
Certa opulenza, che non appariva, ma era vera 
e reale; opulenza, che non conosciamo già più* 
Grandi apparenze; ma lutto in oggi è miseria. 
Ma bisogna pur confessarlo, che la nostra divo- 
zione alla Vergine non è più quella de' nostri 
pad ri. Quanta tepidezza, quanto languore , quan- 
to dicadirnento / ìNon più quell’antico affollato 
Concorso .* non più quella tenera confidenza ; non 
più quell’amore, e sincero, e filiale. Ben mi ri» 
cordo che negli anni miei giovanili il dì ricorren- 
do di questa Solennità, le famiglie tutte Cittadi- 
nesche, che alla campagna trovavansi , avevano 
come per sagro inviolabile impegno di recarsi in 
Città, per porgere alla Vergine in questo tempio 
tributo divoto di vassallaggio. In oggi non più 
così . E chi sa dirmi che da questo decadimento 
di divozione non traggono origine tutti quei ma- 
li che ci travagliano, e le invincibili siccità, e 
le desolanti penurie, e quello scheletro di po- 
vertà , che in tutte le nostre case ha fissata la 
t sua dimora? Come olia Sovrana protegger de sud- 
diti , che le sono infedeli ? Come una Padrona 
favorir de’ servi, che ricusano di onorarla? Una 
Madre come amare de’ figli , che trova alieni, ed 
ingrati ? 
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Ma donde nasce egli mai questo decadimen- 
to di culto alla Regina de’ Cieli ? Sapete donde , 
Figliuoli miei? Dall’ universale decadimento di 
Rei igioue . Tutti gli eretici dall’ impugnar due 
articoli incominciaron mai sempre^ la Divozione a 
Maria, ed il Primato del Romano Pontefice . To- 
glievano colla prima il più forte ajuto a’ creden- 
ti per noti vacillar nella fede.’ col secondo scio- 
glievano il viticolo dell’ unità , senza di cui nou 
può esistere la Cattolica Chiesa. Quest’ultimo si 
cuinballe in oggi a faccia scoperta coll’ armi stes- 
se dell’impudenza. Il primo sordamente s’ impu-< 
gna , e sotto il pretesto di purgare il culto, e 
pon volere, ebe la divozione a Dio * si va scre- 
ditando insensibilmente la divozione a Maria . In 
pratica poi non $i vuol nè l’ una nè l’altra. Si 
discorra pure della divozione a Gesù. Questa uon 
sarà mai predicata abbastanza . Divoziou vera , 
divozion soda, essenziale al Cristiano^ senza di 
cui non può sperarsi salute. Ma dovrassi esclu- 
der per questo la divozione a Maria * carne se il 
Figlio fosse geloso di quell’onore, che noi pre- 
stiamo alla Madre ? O sciocchi , ed insensati che sor 
pò! Alzo in questo punto la voce. I novatori 
mi ascoltino, ed i saccenti del secolo attento por- 
iati l’orecchio. Il culto, che rendiamo a Maria 
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da Dio solo incomincia , e a Dio solo ritorna ; 
Non veneriamo in Maria che l’ opera delle sue 
mani, l'abisso delle sue grazie, il compendio de' 
suoi prodigj . E potrà essere a Dio ingrato quel 
culto, chea lui solo principalmente è diretto? 

Tutto vero, voi dite: ma se siam peccato- 
ri, la nostra divozione alla Vergine è inutile af- 
fatto, divozione del tutto falsa: sarà dunque be- 
ne il lasciarla. Ah, miei Figliuoli / dunque per- 
chè siam peccatori abbandonare dovremo ogni e- 
sercizio di culto, evivere senza Dio? Quale stor- 
ta maniera di filosofare è mai questa ? ■ Se siamo 
buoni , ricorriamo alla Vergine per diventar mi- 
gliori : se siam cattivi , ricorriamo ancora alla 
Vergine perchè ci ottenga di esser buoni . Sono 
queste le dottrine della Cattolica Chiesa ; questo 
il linguaggio de’ veneraudi Padri e Dottori, che 
la difesero, e stabilirono . 

Ma lasciamo una volta i detrattori del cul- 
to; e noi sotto di miglior cielo nudrili , pensieri 
adottiamo di verità e di pace. Sorgi o Parma in 
quest'oggi , e rinnova alla Vergine quelle forino- 
le di vassallaggio , colle quali i tuoi padri una 
volta si dedicarono. Io mi presento all’ altare vo- 
stro , o gran Donna, ed in nome dei Principi, 
in nome degli Ottimati, in nome del Popolo tut- 
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tn vi offro, e vi raccomando una patria, che vi 
fu una volta sì cara. Abbiarn mancato, ci siamo 
raffreddati nel venerarvi ed amarvi ; ma in quest* 
ora siamo figli pentiti, che ritornano alla lor buo- 
na madre. Un doppio culto supplirà le nostre 
mancanze , un doppio fervore compenserà la nostra 
freddezza . Sarà il vostro Nome augusto pegno del- 
le nostre fortune , ed i teueri bambinelli colle la- 
tra intrise di latte, dopo quello di Gesù, il No- 
me vostro pronunzieranno. Ma accettate l’offerta, 
che vi porgiamo ; vogliamo esser vostri ; questa 
patria , queste case son vostre , vostre sono que- 
ste campagne, tutti noi siam vostri. Regnate sul 
nostro cuore, regnate su i nostri beni. Gara ma- 
dre, esaudite dei voti, che son dalle lagrime ac- 
compagnati . Rallegrati Parma: accettò la Vergi- 
ne l’offerta, gli abitatori del Cielo ne fecer giu- 
bilo, e plauso. Parmi in quest’ora vederla su di 
nube dorata stendere il regale suo manto , ed ac- 
coglierti ad eterna protezione e difesa . Sotto di 
questo manto io veggo un Ferdinando, un’ Ama- 
lia a Maria tanto divoti , e perciò tanto cari. Veg- 
go la crescente lor Figliuolanza come giovani gigli 
d’ un amabil candore, e di divota affetto vividi e 
rigogliosi, nuova gloria a Maria, e nuovo orna- 
mento di questa patria. Tutta veggo la diletta 
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mia greggia sotto quel manto proteggitore tran* 
quittamente posarsi . Ed il Pastore ? ed il Pastore, 
o gran Madre, dove n’andrà? Ultimo sì nel me- 
nto, ma nella confidenza il primo, sotto della 
angusto manto io mi ricovero per formarne ai 
Cristiano mio ovile un’ insuperabìl recinto . Vol- 
gete gli ocelli a man manca , ed ala ! che il nib- 
bio ci guata, e larghe ruote addoppiando Pu- 
gna inarca sanguinolenta per assalirne , e ghermir- 
ci . Quest’ è la falsa Filosofia del secolo, la Novi- 
tà Religiosa, il niun rispetto alla Cattolica Chie- 
sa , che annoverar ci vorrebbe tra le sue prede . 
Ah trema e fuggi o superbo, che Maria ci pro- 
tegge , e Ferdìnandq colle leggi, coll’esempio ti 
persegue, ed incalza. Sicuri siamo , e tranquilli . 
Ricordati , o Parma , delle promesse , che alla Ver- 
gine giurasti: ricordati, e vivi. 
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Merci tata al Popolo V anno 1789. nel giorno di 
S. Bernardo Vescovo e Protettore di Parma . 

_ t 

’ •’) ■*+**•)?+* 1 1 \ * •/ \ 1 - 


Dunque da questo stesso augustissimo Tempio, 
e da questo Aliare sagralo fu San Bernardo glo- 
riuso pruletlor nostro dalla violenza rapito de’ Par- 
migiani funosi, e strascinato alle carceri «eli* aW 
tu stesso che loro predicava la verità? Qui adun- 
que lacerale furoii le vesti dell’ unto del Signore, 
rovesciala l’ara fumante su cui offri vasi il sacrifì- 
cio incruento: quelle mani legate, che benedice- 
vano il popolo, e resa mutola quella lingua da 
cui scorrevano fiumi di divina eloquenza? E Ber- 
nardo sì maltrattato dai nostri concittadini diven- 
tò da quell’ ora il nostro Vescovo , l’ inclito proteg- 
ger nostro, e da quell’ ora fino al di d’oggi non 
cessò di versare, o Parma , su del tuo capo e le ce- 
lesti , e terrene beneficenze? Qual viluppo di con- 
traddizione e di mister) agli occhi del mondo! Fu- 
rono Parmigiani scismatici , che colle mani teme- 
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rarie violarono l’eminente carattere di un Ponti- 
ficio Legatp, ed il carattere anche più eminente 
di un Santo. Ma fin dove non gjuguesi quando 
si è abbandonato il centro dell’ unità , nè si vuole 
più riconoscere il Romano Pontefice solo in terra 
Vicario di Gesù Cristo J Commesso appena Torri- 
bile sagri legio, i Parmigiani sen pentono; e do- 
mandali per Vescovo quello stesso , che un giorno 
prima volean metter in brani . E donde mai una 
mutazione sì improvvisa / Fu la pazienza , la man- 
suetudine, la dolcezza del Santo, che strappò lo- 
ro il velo dagli occhi, e T enorme fallo conobbe- 
ro. Oh pazienza ! oh mansuetudine! oh dolcezza ! 
cuor primo dei Vescovi, e di tutti i Ministri del- 
la Cattolica Chiesa . Da quel punto che il mal- 
trattarono , San Bernardo si dichiarò il loro Pa- 
dre, il lor rifugio, il perenne loro avvocato. So- 
no queste le vendette dei Santi : fare ai loro ne- 
mici tutto il bene che possono in compenso di 
tutto quel male, che ne han ricevuto. Quante 
riflessioni , Fratelli miei , che naturalmente deri- 
vano da questo semplice tratto di semplicissima 
istoria ; riflessioni del tutto acconcie ed a pascere 
il nostro spirito con massime di sana Morale , e 
ad accendere il nostro cuore di una divozione 
sempre nuova verso di sì gran Santo. 
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Munito Bernardo di Apostolica Legazione) 
Cardinale creato dalla Santa Romana Chiesa , spe- 
dito a combattere, e trionfar dello scisma, che 
allora la divideva, a te , o Parma, più di ogni 
altra Città agitata in quei giorni dallo spirito di 
religiosa discordia , volge direttamente i suoi pas- 
si , come presago di dover essere un dì il Padre 
amoroso de’ tuoi Cittadini. Entra in qujesto Tem- 
pio, ed incomincia la sua missione dall’ offrire a 
v Dio la gran vittima per la salute de’ Parmigiani. 
Letto appena il Vangelo , si accinge il Santo a 
parlare: e di che parla? Di quello di cui sem- 
pre parlar debbono i Vescovi: parla di unione, 
..di carità ,e di pace . Loascoltano i Cattolici con 
divoto piacere; e ne rimangono edificati e com- 
punti . Ma gli scismatici accorsi aneli’ essi ad u- 
dirlo, gli scismatici , che non conobbero mai nè 
unione, nè pace, nè carità, soffrir non possono 
i suoi ragionamenti. Qual maraviglia ? Quella lu- 
ce medesima, che conforta gli occhi vividi esa- 
ni, intollerabil si rende agli occhi guasti ed in- 
fermi. Quindi è che quegli empj e si turbano, e 
fremono , e schizzali fuoco dalle pupille; e di mez- 
zo alla folla dei miscredenti esce una voce sagrì- 
lega , che con tuono di fulmine intima a Bernar- 
do di non passar più oltre col suo discorso .11 
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Salilo , che è pronto a S3grificar tutto, ma non 
mai a lacere la verità , senza punto turbarsi prò* 
siegue intrepido il suo Sermone . Magia il demo- 
nio dello scisma aggirasi per la Chiesa, e l'acce- 
sa tace scolendo, infiamma il petto di quei ri- 
baldi , che non posso li più contenersi , e vanno 
tumultuariamente gridando : AH’ armi, all’ armi . 
Una truppa intauto di scellerati si precipita ver- 
so l’ aliare, mette in fuga i Leviti, che lo cir- 
condano, e senza punto inorridire, e dispergono 
e calpestano gli strumenti del Sacrificio tremen- 
do : all’Unto del Signore si avventano , gli strap- 
pai! di dosso le sagre vesti , lo afferrali pel col- 
lo, sul terreno il rovesciano, lo balzano quà e là 
come palla a quizaglio, e finalmente legatolo, 
lo strascinali furiosi alla più vicina prigione. E 
Bernardo ? come agnellino destinato al coltello noli 
apre bocca al lamento: rimira i suoi persecutori 
con occhio lieto e tranquillo, e prega Dio che li 
converta. O empj , che osate tanto, sappiale, che 
questo uomo sì maltrattalo da voi sarà un gior- 
no il più tenero dei vostri amici , ed il più po- 
tente intercessore per voi presso la divina Mise- 
ricordia. Ma da quel punto che si separa un Cri- 
stiano dalla Cattolica Chiesa, egli è sordo, egli 
è cieco , dice S. Agostino ; più noo ode , e uoo 
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Tede : Extra illam qui est , nec ati iit , nec vi- 
det\ surdus est , coecus est ( Enar. in Ps. 47 ) 
Or ditemi , Figliuoli miei ; tulle le volle, che 
sentiam narrarci questo punto di lagri ine vole sto- 
ria , dando un'occhiata a quel sagro Capo, che 
là sull'altare risiede, non ci sentiamo anche pre- 
si da raccapriccio, ed orrore/* coni’ è possibile, 
andiam dicendo tra noi , che il nostro amico , il 
nostro apostolo, il nostro insigne benefattore fos- 
se sì maltrattato dai nostri Padri ? Che secoli , che 
massime, che costumi eran mai quelli! Quanto 
siam debitori alla divina Bontà di non essere na- 
ti a quei giorni / Ah, miei Fedeli / permettete- 
mi di sfogare alcun poco quell* amarezza , che m’ i- 
nonda lo spirito . £ con chi posso sfogarla , se 
non la sfogo con voi , che essendo miei figli , a- 
vete un giusto diritto a tutta l’efiusion del mio 
cuore? Dando un'occhiata alle terribili circostan- 
te, che affliggono in oggi la Chiesa, debbo pur 
dirvi che siam nati in tempi peggiori . Seguitemi 
alcun poco, e vedrete non essere un paradosso - 
la mi? propostone. Era allora perseguitata da 
tutte le parti la Chiesa, perseguitali erano i Pa- 
stori ; ma finalmente la persecuzione era manife- 
sta , ed aperta; si poteva fuggirla , si poteva vin* 
cerla colla pazienza , si poteva spargere il sangue 
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per la sposa di Gesù Cristo; discernevasi almeno 
dalle paglie il frumento, dalle zizanie il buon 
grano . Altro genere di persecuzione si è sveglia- 
to in quest’ oggi : tutto è rimescolalo e confuso . I lu- 
pi colle pelli di agnello sono in mezzo alla greggia ; 
persecuzione tanto più funesta , quanto è più sor- 
da ; persecuzione , che non tende già a meno che 
a sciogliere ogni vincolo religioso, e rovesciare, 
se fosse possibile, il cristianesimo dai fondamenti 
sotto le mentite apparenze di religion pura , di 
pietà illuminata, di zelo secondo la scienza. 

Si fanno parlare a traverso, ed a torto e 
Scritture e Padri, e storie e concilj per allarma- 
re , e mettere in differenza i grandi ed il popolo 
contro il Capo Supremo dell’ Ecclesiastica Gerar- 
chia . Basta convenire in un sol punto, che è quel- 
lo di prestare col labbro una sterile , e vuota o- 
noranza , e negar poi e colle parole e coi fatti u- 
na vera giurisdizione plenaria , ed una reale ub- 
bidienza al Vicario di Gesù Cristo: breve e spe- 
dita maniera di stabilire uno scisma , che agli oc- 
chi dei semplici non apparisce mai tale. La stes- 
sa Ecclesiastica Gerarchia si combatte ne’ suoi prin- 
cipj per togliere , e sovvertire ogni ordine stabi- 
lito nella Cattolica Chiesa , onde anche i buoni 
sieno vacillanti , e dubbiosi , e più non sappiano 

? 
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dove risieda quell^ autorità ,ehe nelle vie della sa- 
lute deve dirigerli, e confermarli . Si fanno i Ve- 
scovi eguali ai Papi , e poi si abbassano i Vescovi 
per eguagliarli al Clero inferiore, a solo oggetto 
di mettere in fine e Vescovi , e Clero sotto i pie- 
di del popolo. Non si parla che di spirituali di- 
ritti: ma in ogni spirituale diritto si trova sem- 
pre qualche cosa di temporale; e si pretende con 
questo, che i pastori non sieno mai liberi nell 
esercizio del ministero . Col pretesto di vuler pur- 
gare , ed abbellire la Chiesa, si chiamano super- 
stizioni tanti atti di culto esteriore approvati dal- 
la Chiesa stessa per alimentare la divozion de’ suoi 
figli; atti di culto, senza dei quali, bisogna di- 
singannarsi , a poco a poco giungono gli uomini 
finalmente a non aver più Religione nessuna . Gran 
che , miei Figliuoli ! Si perda il popolo nei tea- 
tri , nei giuochi, nelle gozzoviglie, e nelle tre- 
sche; ogni cosa va bene. Frequenti le Novene, 
ed i Tridui, ricorra spesso ai Santi, alla Vergi- 
ne , si grida al disordine, alla superstizione , ali* 
errore; conviene riformarlo perchè il Popolo è di- 
ventato cattivo. Eh s ’ intendon per male i veri 
interessi e dei popoli e dei Regnanti . 

Si declama contro una Morale troppo lassa ; 
e con ragione . Noi siamo i primi a condannarla 
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di cuore. Ma perchè voler introdurre , e far pom- 
pa di uii rigore eccessivo ripiovalo dalla Chie- 
sa, e funesto alle anime de’ credenti ? Rigore ec- 
cessivo in un tempo, in cui il chiamarsi Filosofo 
pare lo stesso che essere irreligioso : ni un tempo, 
in cui taule anime deboli stanno vacillanti ed 
incerte tra la pietà ed il libertinaggio , tra la cre- 
denza e l'incredulità. All’eccessivo rigore unire 
di più le riprovate dottrine degli ajuti necessitan- 
ti ; che cosa è mai questa se non se dare a quei 
miseri l’ultima spinta per farli cadere nell’ empie- 
tà , e dare anche ad essi le armi iu mano per 
giustificare e difendere la lor caduta? Ed ecco in 
fine cogli speciosi vocaboli di chiesa , di concilj , 
di discipline, di morale ogni Religione pressoché 
abolita e distrutta, derise dagl’ increduli le verità 
della Fede , e le massime del buon costume messe 
in giuoco dai libertini . E non si aprono gli occhi 
su la sperienza , e non si vede la collera di quel 
Dio, che lascia correre il traviamento, sino a 
quel segno, che è tollerato ne’ suoi decreti , e poi 
svegliandosi, nel suo furore , sconvolge le JNazioni 
ed i regni in men che l’occhio non gira/ con- 
fonde i popoli ed i regnanti, e dall’apice della 
più fiorente prosperità li precipita nell’ abissa 
della desolazione e della miseria? 
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E questa guerra si fa in oggi nel cuore del* 

la Chiesa stessa , si fa da quelli , che si dicono 
suoi figliuoli , si fa con vergognosa imprudenza . 
Eglino soli sono i veggenti , soli hanno trovala 
la verità .* tutto il ceto de’ Vescovi è nelle tene* 
bre e nell'errore. Non sono paghi di esser folli 
da sè ; vogliono render folli* ed insensati anche 
gli altri; « predicano , e scrivono, e sudano ed 
agonizzano per far gente , ed ingrossar il partito* 
E noi medesimi per una certa fatalità concorna* 
ino ad accrescerlo. Sentiamo lo strepito delle nuo- 
ve dottrine, vogliam leggere i loro libri, e fac- 
ciam nostre le loro follìe. Quanti cadono nella 
rete per la sola vanità di esser creduti moderni t 
senza punto capire uè la materia di cui si trat- 
ta , nè le conseguenze, che ne derivano. E non 
vediamo che superbi della loro riuscita menan fe- 
sta e trionfo su le nostre mine. Come Faraone 
una volta, al dir di Ezechielio, vati numerando 
le lor conquiste, e si consolano, e godouo al ve- 
der tante unirne avvolte , e sepolte nelle stragi e 
nel sangue: Vidit eos Pharao , (j cousolatus est 
super universa multitudine , quce interfeQa est 
gladio. ( Ezech. 3o. ) Lagrimevole e doloroso 
spettacolo/ Gran Dio! alzate la vostra mano: 
convertite i nemici del vostro nome, e salvate 
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la vostra Sposa , che geme inconsolabile su la per- 
dita de’ Figli vsuoi . In tanta calamità s’ intima 
il silenzio ai pastori , e non si vuole che aprati 
bocca per la difesa del loro Gregge. E se pur 
qualche Vescovo alza la voce per avvisare il Po- 
polo che si guardi , si grida contro di lui al * fa- 
natismo , all'ostinazione , all’ errore. Si carica del- 
le più solenni calunnie } e cangiando alcuna vol- 
ta di cabala, d’armi, e d’ingegno, fin a questo 
si giunge di stravolgere i suoi sentimenti, per far 
credere agl’idioti ed ai semplici che pensi come 
non pensa, e parli come si avvisò mai di parla- 
re (i). Ma ritorniamo a S. Bernardo* 

(l) Nella prima Omelia, che recitai al mio Po- 
polo, all’ occasione di prendere il solenne possesso 
di questa Chiesa, declamai alcun poco, quanto le an- 
gustie dei tempo mel permettevano, e contro gl’in- 
creduli, e contro certi Novatori moderni, che nel 
cuore stesso della Chiesa vogliono sostenere e massi- 
me di dottrina , e regole di disciplina , che la Chie- 
sa stessa non approva, e molte le ha espressanienta 
dannate Stampata tale Omelia tutti quei che la les- 
sero amici , e nemici della verità , ravvisarono in os- 
sa i veri e proprj miei sentimenti . Quindi i secondi 
mi biasimarono, ed i primi ne furono contenti: o 
certi Giornalisti , che non si lasciano sfuggire aesv 
suno errore corrente, ne scrissero con tanta lode* 
che poteva ispirarmi della vanità , se non conoscessi 
abbastanza ine stesso. Nessuno però immaginossi giam- 
mai di trovare un senso favorevole a quelle novità 
stesse , che io aveva impugnato. Solamente poch anzi 
si è fatta ristampare la detta Omelia in Livorni «oj 
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• - Parma, Parma infelice mia Patria r Parma tu 
sci perduta. Volò per ogni dove la fama dell'enor- 
me attentato commesso su la persoua del Sau- 
‘Vol. I. Opere Ed. 8 

Torcbj del Lami, accompagnala da funghissimo ri- 
flessioni, nelle finali stravolgendosi il senso ovv>o, e 
naturale «Ielle nne espressioni, si pretende di farmi 
pensare come non penso, e farmi dire quello , ‘che non 
lu» inai inteso dire . In breve si pretende di farmi pas- 
sare eome favorevole ad un partito , che io disapprn. 
vo , e condanno sinceramente , c di cuore. 

Qual fine si sia proposto l’Autcre delle Riflessio- 
ni con una simile stravaganza, u me non appai tiene 
l’indovinarlo. Non potrò mai persuadermi, oh’ egli 
abbia pensato di aggiunger peso alle storte sue mas- 
sime autorizzandole col mio nome. Io sono l’ultimo 
in ogni genere tra tutti i Vescovi ; e la m : a autorità 
non può nò togliere, nò dar peso nessuno- Qualunque 
oggetto però avesse in vista l’Autore, vo le lido puro 
fare delle Riflessioni a suo modo , doveva almeno la- 
sciar fuori la Prefazione, che Io precede. None que- 
sta , mi perdoni , che una congerie di falsità e di ca- 
lunnie. Si può bene torcere il senso di orto Scrittore % 
o per leggerezza , o per malizia trovare nelle sue e- 
spressioni tutto ciò che si vuole trovare ; ma rè la leg- 
gerezza , ne la malizia potranno in modo nessuno rea- 
lizzare dei fatti , die non ebber mai esistenza . Quan- 
do si tratta di fatti , e di fatti relativi a peisone vi- 
venti che possono da un momento all’altro smentirli , 
bisogna andare bel bello, non credere a voci vaghe 
cd incerte: ed allora massimamente che simili fatti 
tendono a denigrare persone di probità e di rango. 
Sono questi i primi elementi della giustizia , della ca- 
rità, o della civiltà. CosY però conveniva che ad una 
bugia di riflessioni si facesse la strada con una bugia 
di fatti . ■ ' 

£1 dice che appena fui nominato alla Se<! e Vesco- 
vile di Parma , alcuni Canonici di questo Capitela a* ‘ 
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to , e già il Sommo Pontefice ha accesi i suoi ful- 
mini ; già la Contessa Matilde ha allestito un e- 
sercito per invaderti e soggiogarti . Veggo , oh Dio h 

venti alla testa il Vicario Capitolare . . . ricorsero a 
Roma ; r per impedire che la mia elezione fosse con- 
fermata dal Papa % mi accusarono di Giansenismo • eh* 
il S- Padre comunicò V accusa al R. Sovrano , il quale 
mortificando gli accusatori , mi rese la dovuta giustizia . 
|l ricorso a Roma dei Canonici di Parma è una so» 
tenne bugiar e quindi bugie solenni tutte le eonse-- 
guenze > che da tale ricorso si vogliono derivate. I 
testimouj, ebe depongono contro tali b'-gìe , <ono an» 
«ora viventi, o sono troppo rispettabili per soffrire ec- 
cezione. E poi, come sarà mai presumibile, che i Ca- 
nonici di questa mia Cattedrale distinti per la loro na- 
scita , saviezza , e prudenza volessero lave un ricorso 
direttamente opposto alla volontà del loro Sovrano, 
con pericolo d* incorrerne la giusta indignazione» ed 
esser per lo menu mortificati, e confusi ? 11 S. Padre 
per sua semplice benignità mi elesse al Vescovado di 
Pa ima così pregalo dal R. Infante; feci di tutto e 
sinoeramente , e di cuore per non esser Vescovo , mal 
confluendosi un tal peso e colla mia età, e colle mie 
circostanze. Fai obbligato ad accettare. Ecco tutta la 
storia: ma nè il S. Padre, uè il R. Infante hanno mai 
sentita ombra di ricorso contro tale elezione. 

Si va avanti, e si asserisce che appena giunto in 
Roma per consagrarmi , mi fu messo ai fianchi il Pa- 
triarca di Antiochia Monsignor della Somaglta . E qui 
si danno a quel gvaiid’ Uomo certe nere pennellate , 
che presso a persone oneste, civili, e cristiane fanno 
più disonore a ohi le diede , che a ohi le ha ricevute . 
Sono moltissimi anni, che Monsig. della Somagliu mi 
opoia della sua amicizia. Quindi stando in Roma, 
*>gni giorno ci trovavamo insieme a geniale conver- 
sazione. Ma posso dire con verità di non esser mai 
uscito dalla conversazione di quell’ insigne Prelato, se 
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rovesciate le tue mura , le tue case dalla mili- 
tar licenza spogliate, le tue matrone cattive, i 
tuoi Cittadini dulie vendicatrici spade trafitti ; ino- 

non se edifìcatissimo per la giustezza dette sue mas- 
sime, per la prudenza de' suoi constglj , « por molti 
lumi in ogni genere di scienza , massimamente eccle- 
siastica . Monsig. della Suolagli* non ha bisogno dello 
mie lodi: egli è conosciuto in Roma, e fuori di Ro- 
ma, e tutti i buoni rendono giustizia al distinto suo 
merito. Si dice che il Somaglia credette di vedere in 
me ricopiato il proprio caratteie . Piacesse a Dio , che 
oiò avvenisse, e fosse in me ricopiata la sua pietà , la 
sua prudenza, la sua dottrina . Bisogna bei* dire, che 
abbiasi una cattiva causa per le mani, quando perdi-, 
fenderla si deve ricorrere alla bugia, all* impostura ,‘ 
ed alla calunnia . 

£ per qual fine , continua l’Autore nella Prefa» 
zinne, mi fu messo ai fianchi Monsignor della Soma - 
glint Per estorcere da me una ritrattazione ; ed il Pre- 
lato tanto mi circonvenne coi suoi giri , e rigiri , che 
finalmente V estorse , ritrattazione però di cui s'ignoia 
il tenori}. Oh qui a dir vero, se non mi ricordassi di 
esser Vescovo, darei luogo ad un pu’di bile. Protesto 
innanzi a quel Dio, eh’ è U verità stessa, e che sarà 
quanto prima il mio Giudice, che nè Monsig. della 
©ornagli* , uè .altra persona, nè in Roma, nè fuori 
di Roma non mi ha mai parlato, e molto meno da 
me richiesta nessuna ritrattazione; protesto di non. 
averne mai fatta nessuna, c protesto egualmente, che 
per divina Misericordia non vi era bisogno di farne, 
perchè portai alla mia Consecrazione quelle stesso mas- 
sime, e quei sentimenti, ohe ho esposto e nella mi» 
Pastorale, e in tutte le altre Omelie recitate al mio 
popolo. Frego Dio a conservarmeli (ino alla consuma- 
zioue del mio eorso ; e sarà questa la maggiore di 
tutte le grazie che io possa ricevere dalla sua bontà. 

• Ala io domando : come mai tanta imprudenza nei» 
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numeriti funesti di una sacrilega temerità . Eh ; 
miei Figliuoli abbiamo a far con un Santo cher 
oi vuol bene . Da quello stesso momento , in cui 

io stampare bugie sì grossolane? Dio liberi dallo 
«rMi- to di partito» c partito di errore. Tutto allora o 
vero o Eliso si abbraccia avidamente : busta che si ere- 
tia vantaggioso alla caosa che si diicndc • 

Onesta è la Prefazione. Passiamo ora alle Rifles- 
sioni, che sono affatto della stessa natura , e delle qua- 
li' potrò shr igartiii io poche parole. Io veramente era 
risoluto di non rispondere ; pensava che la stessa O- 
ìnc-lia , su di cui si riflette, deponevu abbastanza so la 
verità de’ fniei sentimenti pensava ebe quand’anche 
volesse qualcuno trovare in certe espressioni un senso^ 
dubbio, ed equivoco, bastava leggere, e la mia Pa- 
storale, e le mie Omelie per togliere ogni dubbiezza: 
Infatti questa è reg »la sicura» Quando in uu O'pera di 
qualche scrittore si trova un senso dubbio, ed incer- 
to, ricorrere ad altre sue produzioni per rischiararlo, 
od averne il senso certo e legittimo . Erano questi mo- 
tivi , che la* determinavano piuttosto alla non curan- 
*„ i*d al silenzio, che all’apologià, ed alle risposte, 
la riflettendo , che il libretto di Livorno potrebbe es- 
ser fatto per gettare polvere negli occhi agl’idioti, 
ed ai semplici , mi sono Ceduto in dovere di spiega- 
re con tutta la possi b le precisione e chiarezza i ver» 
miei sentimenti , affinchè nessuno rimanga sorpresi» 

dalla cabala, e dall’ impostura . 

E «iucche 1’ Autore ha fatte tante viflessionr sul- 
la mia Omelia, mi si permetterà bene disfare una ri* 
flessione sola sopra l’ Autore medesimo . su , a noi» 
poter dubitarne, ohe I’ Autore prima d. stendere le sue 
riflessioni aveva già letta la r ihia Pastorale , ed altro 
tu e Omelie nelle quali- n *n potrei spiegarmi oon mag- 
gior chiarezza. Or io così rifletto; sarebbe mar vero, 
ch’ò«li avesse fatte tutte le suo riflessioni, e nCO ffl»*t 
U lu” naia persona di tanti elogj por questo solo^ per- 
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it vn no irreparabili 1’ estreme nostre sventure, 
da quello alt-sdo momento iiiconwuuaroho le vere 
nostre fortune. I Potenti e combattono e vincono 

che egli stesso e intimamente persuaso che sono con- 
trario al suo portilo.* Non si profondono comunemen- 
te con tanta affeliazione le lodi a quelli, che siamo 
oorti esser dei nostri , nè si amnum il vitello grasso 
per quelli, che starno sempre con noi. guanti in og>- 
gì o scrivono, e stampano per difender gli errori , che 
l’Autore ha adottati, e nessuno di tanti Libri o sta- 
to da lui encomiato «on tanta prodigalità . Sii e rivol- 
to a me solo, ed «Ila mia Omelia. In tal caso polii b« 
fcesi sospettale un raffinamento di vendetta , lodando- 
mi a piena bocca come suo, per mettermi in diffiden- 
za presso la diletta mia Greggia , in cattivo aspetto 
presso le persone savie e dabbene, che non convengo- 
no nelle sue massime, e così vendicarsi contro di m« 
per questo solo delitto, ohe non son sue. 

Tre sono le riflessioni di quel libretto , che meri- 
tano in particolar modo di esser esaminale: la prima 
cioè al numero 3 ., la seconda al num. 19 , e la ter- 
za al num 24. Nella prima si vuole, che io ammetta 
jnei Vescovi una pienezza di potestà; c che per con- 
seguenza li creda eguali al Romano Pontefice solo Vi- 
cario di Gesù Cristo in terra- Nella seconda si dice, 
che io comianno l’Inquisizione. Nella terza finalmen- 
te si vuol far credere, che io faccia i Preti eguali al 
Vescovo . Se in queste materie fosse permesso di dire il 
vero scherzando , direi , che unendo la prima, e l’ul- 
tima massima il mio amor proprio non ci troverebbe 
il suo contento. Come? Fare il Vesoovo eguale al Pa- 
pa , e nel tempo stesso abbassarlo per renderlo egualo 
a suoi Preti? Eppure son queste le opinioni di moda-; 
nia la mia Religione c la mia dottrina non sono di 
moda . ... 

La riflessione prima, che è al numero 3 . si aggi* 
■ra sopra queste mie parole; Ora divenuto Vescovo io 
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culle truppe, e coll* armi: i Santi e combattono 
e vincono colla pazienza , colla mansuetudine, 
colla dolcezza . Questa è la sola vendetta , che si 

strino predico con quella pienezza di podestà, che mi 
fu data dall' alto per lene, delle anime vostre ; o quia* 

• li si pretende inferirò, ohe io faccia i Vescovi egua- 
li al Papa . Ma il senso di tali parole salfa agli occhi 
per chi non vuole travedere. Non parlo qui elio della 
sola pred inazione , e dico, che predicai altro volte in 
questa Ch’osa medesima ; che predicai in luogo , e col- 
la missione del Vescovo allo» a vivente ; ma in oggi di - 
venuto Vescovo io stesso predico con quella pienezza di 
podestà , che mi fu data dall* alto per ben delle anime 
rostri, oi<>è , che in qualità di Vescovo ho una pienez- 
za di podestà per predicare ul mio Popolo sena* aver 
piu b sogno della missione di , un’altro Vescovo; pode- 
stà, elle iti i fu conferita nella mia Consecracioue con 
quelle parole : Prèdica Evangelium . Questo è il sen- 
so ovvio e naturale delle mie espressioni; ed in fac- 
cia n'Ia verdà stessa, che e Dio, protesto di non a- 
vere mm avuto in vista altro sen9o. Non vi voleva che 
tino spirito di partito per Stravolgere un sentimento 
sì semplice, e sì vero, onde far credere al mondo, 
che io nudi issi l’erroneo, e pernicioso principio, es- 
sere tutti i Vescovi eguali al Pupa, il quale solo* co- 
me Vicario di Gesù Cristo tri terra, possiede la vera, 
ed universale pienezza dì podestà, e di giurisdizione, 
come chiaramente ho espressa e nella inta Pastorale , 
ed in altre Omelie, e con tanta precisione nell’editto 
per la dispensa del Quaresimale digiuno. 

Nella seconda mrtessione , ohe o al n. 19. si d'ce, 
che 10 condanno l'inquisizione; e per qual motivo? 
Perchè dopo m ere inveito contro gl’ increduli , c con- 
tro » mu-vt flifor«na<ori , cosi parlo al mio popolo: He 
questa peate incominciasse a serpeggiare anche nella, 
mia Dti’cesi , qual costernazione per me ; qual vantag- 
gio per voi , tèe io àa divenuto il vostro V escavo? Per 
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permettono dopo aver ricevute le ingiurie le più 
solenni . 

Bernardo combatte, Bernardo sì vendica dei 

farvi buoni , o migliori non ho armi , non ho soldati} 
colla forza non si prooaga la Religione . La persuasio- 
ne t il Vangelo , queste sono le mie armi ; ma se queste 
armi fieno spuntate nel vostro spirito da perverse dot- 
trine , qual altro mezzo pia mi rimane per fin vi cre- 
dere , et l osservare il Vangelo ? In vano vi parlerò e 
dulia Cattedra , e colle stampe non sarò ascoltato , sa- 
rò anzi deriso. Egli è questo un pensiero tratto da 
S- Giovanni Griso>tomo nel libro secondo del Sacer* 
duzio, pensiero giustissimo. Infatti, se ut» Popolo 
non crede nè le verità, nè la Morale del Vangelo, 
conio potrò farlo buono, o migliore predicando que- 
ste verità, e questa Morale? Le armi, ed i solcati, 
che non ho, quando anche gli avessi, non potrebbero 
mutare il suo cuore, Questa mutazione del cuore è 
riservata alla sola grazia di Gesù Cristo, la quale in- 
sinuandosi ordinariamente per mezzo della divina Pu« 
rota, se a questa non si crede tutto allora è perduto. 
Bisogna incominciare da capo, per render credibile 
le parola stessa di D>o. 

Ma io domando : tutto ciò ohe ha che fare coll* 
Inquisizione? L’Inquisizione è un diritto, che ha la 
Chiesa di ricercare, di esaminare, di punire ne’ suoi 
figliuoli ribelli i deditti contro la Fede: un diritto di 
contenere, e fronare anche colla forza esterna gli A- 
posvloli dell’empietà , affinchè non propaghino i loro 
errori con orrenda strage delle anime redente da Ge- 
sù Cristo. Questo diritto non può negarsi alla Chiesa 
a meno , che non si voglia considerarla d’ infertor con- 
dizione a tutte le altre legittime Società, le quali, ne- 
cessariamente debbono avere in se stesse tuli' » mezzi 
opportuni per conservarsi; diritto che tanto meno può 
negarsi alla Santa Chiesa, quanto che si tratta di con- 
servare in essa un piano di verità e di regole rivelate 
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vi rimiri . Ed eccovi un nuovo genere di coni-, 
bollimento, e di veudelta , il cui spettacolo non 
può trovarsi che nel solo Vangelo di Gesù Gri- 
da T)'o stesso. To sono, è vero, alla mansuetudine ed 
alla dolcezza naturalmente inclinat 1 ». Iddio per stia 
bontà ini lia dato no cuor buono, e compassionevole ; 
e posso dire senza iattanza, la divina grazia assisten- 
domi, di n ver condotte p'ù annue ai buon sentiero 
Culle dolci , e patetiche csorlaz. oni ,'fihe non avrei tat- 
to «colle brusche ed acerbe parole . Ma qui non si par- 
ìa di que’ delitti , che per lu loro pubblicità , o noto- 
vieta soggetti sono alla sanzion delle leggi. In questi 
non so'amente condanno, approvo anzi, e commendo 
le leggi stesse che li puniscono, a solo oggetto di 
tog! rerli, o almeno di minorarli. 

i Nella terza finalmente al numi '2/^. si dice, che 
ro erodo nel Clero un potere della stessa natura di 
quello del Vescovo, eccettuata 1’ Ordinazione; o che 
a dir corto, io faccio i Preti del lutto eguali ai locò 
Vescovi . E da quali paroln si ricava’ una tal conse- 
guenza ? Dalle seguenti : Mi conforta la saviezza , lo 
zelo , la dottrina dell' illustre mio Ctern , ‘che sa’ à sem- 
pre al mio fianco per sostenermi nelle mie intraprese , 
veglierà dì e notte sulle mura della santa Gertisulern - 
thè per allontanare i nemici che la minacciano ■ 

E da q icste parole si può arguire, che io faccia 
i Preti simili ai Vescovi? Ma io domando: Qual è 
quel Vescovo, che possa veder tutto da sò, e tutto' 
far da sè ? In tal ciiso di ehi dev’egli servirsi, senno 
ài serve di quegl’ individui , che 'trova nel suo Clero' 
é zelanti , ed '«Itivi per operar con lui? Certamente 
so il Vescovo eonta de; buoni c valenti Ecclesiastici , 
troverà ne! sr.o’Clero un gran sollievo alle pasturali 
sbe cure; lo confesserà , ma non si dirà mai per que- 
sto ch’egli si meda simile a loro nella podesià , e nel» 
là giurisdizione. Domando di più : ‘Qual è quell’ uomo 
pubblico-, che entrando in- uria - carica d’importanza’ 
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sio. i\on è il furore, che col 'furore $ì azzuffi*' 
non r odio contro dell’ odio , non l’ ingiustizia con- 
tro il risentimento. Così combattono iè bestie fe- 

non faccia un simile complimento a’ suoi subalterni ? 
Ma non per questo si dirò mai, elisegli mede i suoi 
subalterni a lui eguali nella podestà e nei diritti dell’ 
impiego. Questo complimento tanto più mi si conve» 
niva , perchè fondato sul vero, avendo io nella in 
Di. .cesi bravissimi, e savissimi ['arrochì , ed Ecclesia- 
stici di ogni genere, forniti di pietà, di dottrina, e 
di zelo, che travagliano sotto i miei ordini, e la uba 
direzione. Bla io temo moltissimo che un giorno ld- 
djo non mi chiegga ragione del tempo , che perdo a 
ribattere simili inezie , che dimostrano climi-amento 
una dello due mancanze ; o quella della buona fede , 
o. quella del senso comune. , 

Tutto il restante dc ! lo [Riflessioni è della stessa nif 
irmi; ma la duodecima è veramente piacevolissima. 
Dopo aver io inveito contro gl' Increduli , clic inilan- 
tane una tolleranza, dio poi si riduce all’ indifferen- 
za -per ogni Religione, e quindi al puro Deismo, pas- 
so a pariate contro i moderni Novatori , elio incendo 
di voler richiamare la punta digli antichi Canoni , ro- 
vesciano i Canoni , la Disciplina , e la tede. Qui si 
pretende, elm io voglia combattere i Teologi rilassa- 
ti. !>• certamente detesto non i Teologi , ma la lilaSf 
sala Morule. Ma i Teologi rilassati sicuramente non 
sono quelli, che richiamano la purità degli antichi Ca- 
noni , Canoni austeri , e rigidissimi . Si vede in fliie , 
ohe i’ Autore delle li flessioni non ba avuto altro in 
vista , ohe di stravolgere il vero senso delle mie pa- 
role a traverso e a torlo solamente per istiracchiar* 
le , e prendere da esse motivo di metter fuori tutto 
quello, che ha imparato di fiesco in una scuola, eli? 
non è cortamente la scuola della verità : tutte le dot? 
trine dio adduce in prova delle sue Massime sono {rit- 
te e rifritte le cento volte , e cento volte ribattuto 

*■ * ** ‘ * a*»*.,*. 
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Voci . In questa pugna sono alle mani Taccntii- 
nietilo colia dolcezza, le ingiurie co’ benefizi , 1* 
iniquità contro la carità, ed il Sauto trionfa e 


con evidenza di ragioni da più valenti Scrittori . 

Non posso dissimulare ebe in tutte quelle Rifles- 
S : oni io non sia da capo a fondo ricolmato "di elogj 
fino alla nausea. Se questi elouj mi vengono profusi 
pel inio invincibile attaccamento alla Cattolica Fede , 
alili sana Dottrina, ed ai doveri del mio Ministero , del 
mio rispetto , e filiale ubbidienza alla Santa Sede ed 
al Supremo Gerarca unico Vicario di Gesù Crisfoy^ 
confesso che li accetto con piacere, e fatò ogni sfor- 
zo per sempre più meritarli; ma siccome per la mag- 
gior pai te mi Hi profondono in un 9cnso affatto con- 
trario j così li ridono all’autore; e mi glorio di fargli 
sapere una volta per sempre, che simili elogj gli ab- 
burr'soo-, e detesto. 

E peicbè non abbia p’ù a prendersi la pena di 
lodarmi sol falso, sappia , e con lui sappialo il mon- 
do tutto, che io non ho , e non avrò mai per diviiiÀ 
misericordia uè altro sistema, nè altro partito in irta- 
ferie di Religione, e di Disciplina, fuorobè quello*, 
della Cattolica Romana Chiusa , e del Pasture Supre- 
mo, che la governa, solo Vicario di Gesù Cristo in 
terra, con pienezza di podestà e di giurisdizione. L* 
ho già detto nella mia- Pastorale, e voglio pure ripe- 
terlo. Sono coi'glutin.-ito alla Cattedra di S. Pietro, 
e sono ini imamente persuaso , esser questo uno dea 
mici pruni doveri. In tutti quei punti, ohe dada Cat- 
tolica Romana Chiesa non fon definiti , disputi pure 
chi ne ha il tempo, e la voglia. A me mancano e 
l'uno e l'altra.. Lo spirito della disputa non è mai 
•tato la mia passione. Piuttosto che disputare amo 
meglio agire in conformità ai sani princup) nella Re* 

] igiene e della Morale, sempre egualmente nemico o 
del Rigorismo e del Lassismo. Sono questi i miei sen- 
timenti , sentimenti che non verranno mai meuo sino 
alla morte, se la divina grazia mi asside - 
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vince il male col bene . Consumata è la vendet- 
ta ; perché Bernardo colla sua mansuetudine ha 
distrutto nell’ anime degli scismatici quel regno 

Se alcuno vorrà prendersi la briga di attaccare di 
nuovo o la mia persona, o la mia Dottrina, non ri- 
• pon !erò più direttamente a nessuno. Riguardo alla 
mia persona, dal momento che fui Vescovo considerai 
ino stesso come una vittima, ed altro non mi rimane 
chi pregar Dio d’ esser vittima degna di. Lui . £ie poi 
vorià attaccarsi la ima Dottrina che è quella della 
Cattolica Romana Chiesa , sarò, «vero, tutto fuoco in 
difenderla; ma non in altro modo che con sempre 
nuove , e sempre pù forti istruzioni al mio Popolo, 
Libri di disputa sono letti da pochi; brevi e chiaro 
Omelie si leggeranno piu faci! mente da molti. 

Non ore lane i miei contradittori , che io sia ne- 
mico delle loro persoli»;. Questo noi soffre la carila 
di un Cristiano, moito meno quella di un Vescovo . 
Od '», u detesto le l»r dottrine, perchè contrarie all* 
verità, e sorgenti fune-tc di divisione, e di scisma. 
Se mai tuwi tempo, in cui tutti i Vescovi dovessero 
Starsene strettamente uniti al loro Capo, e convenir» 
nei medesimi sentimenti, «gli è certamente questo, 
in mi passeggiano a testa alta pur tutta I’ Europa I* 
srnsf nniaicsza , e l’errore S'Stenuti colle paiole, c coi 
libii degli apostoli dell* incredulità , e «Iti libertinag- 
gio. Oli Dio ! mentre una volta altri Regni ciano la- 
cerali dalle disputo Teolog che , l’Italia nostra ubbi- 
diva sommessa agli Oracoli del Vaticano; ed era sa'- 
va , e tranquilla, Qual demone è mai venuto a tui ba- 
re la nostra pare? 

La sola sperien/^ dovrebbe pur disingannarci . Qual 
bene hanno prodotto fio’ ora tutte questo novità , e ri* 
foime, che si VAnno spacciando con tanto calore ? Non 
alilo che universiil turbamento , guerra intestina tra 
i Ministri dei Santuario, Scandal» nei Fedeli, trionfo 
della irreligione, e del inai costume. Questo solo noi» 
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di peccato , che largamente li dominava . So- 
no feriti nel cuore con saette di canta . Il pen- 
timento è succeduto al furore, le lagrime di le-, 
nerezza agli sguardi biechi ed irati , le voci 

dovrebbe aprir gli occhj ai sostenitori di simili novi* 
fa, e tir ad c^i conoscere che sono fuori di strada •* 
Vogliono uti formila di, dottrina ; ma incomincino al- 
meno ad essere uniformi in quello dottrino, che so« 
dottrine dalla Chiesa decise. Vogliono la timida disci- 
plina dei primi tempi; e sono persuasi nel tempo stes- 
so elio in un scrolo , qua Pò il nostro, sì delicato, e 
sì molle, ({nella rigida disciplina noti può far gran 
fortuna, ^tuoi medesimi elio la predicano sono ben lon- 
tani dal praticarla. Perchè dtinque tanto rumore ? Pel 
solo prurito di spacciar «ose nuovo. La Chiesa è ma- 
dre benigna. Elia sa far uso a suo tempo, ed a suo 
tempo temperare il rigore pel maggior bene de'stioi 
1’’ i<* lni'di . Eli seguiamo la disciplina delia Cattolica 
Chiesa, e non laceriamo la canta 9 a cui ogni discipli- 
na e soggetta . < 

fi popolo intanto da questo scisma agitato , «scon- 
volto non sa pii rosa credere, ed un Popolo che non 
Sa p ; ù cosa credere è capace di tutto . Se mai fu inte- 
resse delle scnolari Potenze il sostenere la Chiesa , o 
non ammettere le più piccole novità religiose, egli ò 
certamente in quest’oggi, in cui si cerca di scuotere 
ogni giogo, e si passa dal non ascoltare la Chiesa , ad 
alzare la testa coi. tro tulle tc legittime Potestà ; iti 
un secolo che parla di libertà, e non Vuole, che la 
licenza; in un secolo che amante di «ose nuove è co- 
me un infermo, che non trova riposo. Si dibatte, e 
si aggira dal Santuario al Trono, e non ha altro in 
vista, che di tulto confondere, e rovesciare. Ed ecco 
il frutto delle novità religiose, e delle milantate ri- 
forme. Mi si peidoni questo tratto uscito più dal cuo- 
re ohe dalla penna- 
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di perdoni alle atroci bestemmie, con cui poc’anzi 
kr assalirono . Bernardo ha viuto; e vede prostra- 
ti ai, suoi piedi quei medesimi, che i primi fiiro T 
no a maltrattarlo, di lupi famelici , di boni fe- 
roci trasmutali in mansuetissimi agnelli . Gran le- 
zione permei II Vescovo non dev’essere che buor 
no, come Iddio dapprincipio non fu che buono: 
Deus ab initio tantum bonus ( D.Aug . ). Le voci 
rigide, minacciose non suonino mai sulle labbra 
«lei Pastore contro le sue pecorelle . Non si armi 
mai il rigore se non se, quando il rigore stesse* 
è divenuto sì necessario, che sia un’ effetto del-s 
id bontà per richiamare i traviati . 

Non può reggere il tenero cuor di Bernardo 
d sì pietoso spettacolo di' compunzione , che nei 
Parmigiani si manifesta . Vola dal carcere al cuor 
dell’ Italia ; e traendo- seco le spoglie dei vinti suoij 
numero grande di scismatici ravveduti, placa il 
Pontefice, rasserena Matilde , e rimanda quell’ e J 
sercito minaccioso, che ai nostri danni era roos- 
so. Allora fu che i Parmigiani d’ indole buona na- 
turalmente e tranquilla protestarono ad alte vo-* 
ci , si al Pontefice che a Matilde, di non volere» 
altro Vescovo che Bernardo. Oh cangiamento feli-r 
de ! Oh dì avventuroso ! oh fortunato momento! Fu» 
in quel dì , .che fatto capo e pastoie di questa Ghie- 
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sa, divenne Bernardo il protettore di questa Pa- 
tria . E qual protettore , Dio immortale ! Non ho 
qui bisogno di parole, Figliuoli miei, dove parla 
sì chiaro da tanti secoli la cotidiana sperieuza . 
E quando fu mai che ritornaste da’ suoi altari e 
vuoti e delusi senz’ aver ottenuto ciò che a lui 
chiedevate ? Ora le nubi in feconde piogge di- 
sciolte per irrigare i vostri campi sitibondi ed ar- 
sicci , ora il sole comparire sereno sul vostro ca- 
po; le tempeste ed i turbini improvvisameute fu- 
gali ; quando i fiumi ai cenni del Sauto entro de- 
gli argini contenuti nell’atto stesso che le messi 
vostre di rapir minacciavano ; quando eserciti fu- 
ribondi , che allo sterminio nostro correatio , giun- 
ti alle porte di Parma, di repente calmarsi, en» 
trare tranquilli, passeggiar le nostre contrade: ed 
in vece delle spade sguainate ornar le mani di paci- 
fico ulivo. Ma e qual genere avvi mai di benefi- 
cenze e di grazie , che dal gran Santo non rice- 
veste ? E qual male, da cui non foste per la sua 
intercessione sottratti? Le carestie, e la fame , V 
epidemia degli armenti , e quanto mai può uscir 
di terribile dalle mani della divina Giustizia per 
punire le nostre colpe. Ne siamo tanto persuasi , 
che in ogni pubblica o privala urgente necessità 
il primo nostro peusiero fu sempre quello di ri* 
Correre a S. Bernardo. « 
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Tutto bene, Figliuoli miei. Ma un’ idea fu- 
Desto in quest’ora m’ingombra, ed io non pos- 
so celarvela . Quanta sollecitudine , quanta folla e 
concorso per chiedere a San Bernardo il sole e l.t 
pioggia, la sanità de’ bestiami , e le- copiose rac- 
colte; ma ciò di noi lo ha pregato ^giammai per- 
chè ci ottenga la grazia di vincere una passioa 
dominante, di troncare un’abito cattivo, di scio- 
gliersi da una peccaminosa occasione , di sorgere 
dal delitto, di mutar vita , e costume ? Non vor- 
rei , miei Figliuoli , che i nostri voti , voti fossero 
del tutto giudaici : non vorrei che trattassimo col 
nostro Santo come siam soliti di trattare coi no- 
stri eguali, inslituendo con esso lui una specie 
di commercio, di feste, di novene , di tridui per 
aver solamente di che vivere nell’ abbondanza , e 
divertirsi e sollevarsi anche a spese della coscien- 
za: non vorrei che il gran Vescovo avesse a la. ‘ 
gnarsi di noi con quelle parole del Redentore: 
Le turbe mi opprimono ; ma nessuno mi tocca. 
Tutti mi domandano i beni di questa vita, e nes- 
suno mi domanda i beni dell’ anima. Sono Ebrei 
mercenarj , che richieggono una terra fertile e 
grassa , fiumi di latte e di mele , come se fosse-- 
ro ancora nella Gerusalemme terrena , nei de- 
serti del Sina, alle rive del Giordano , in mezzo 
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all’ ombre mósaiche , non già nella luce e nel ful- 
gore vivissimo di un Vangelo , il cui regno non 
fu mai reguo di questo Mondo. 

Se non che, miei Figliuoli , consoliamoci pu- 
re. Il nostro inclito Protettore è anche più sol- 
lecito della salvezza delle nostre anime, che del- 
le temporali nostre fortune; e quelle grazie spi- 
rituali da- Dio ci ottiene, che noi forse non ab- 
biamo mai domandato. Di una solo vi parlerò, 
che è la più grande, e la più eccellente di tut- 
te. K donde nasce, Fratelli miei , che in mezzo 
ad un naufragio si esteso delle nazioui e dei Popo- 
li noi galleggiamo su dell’ acque, e siamo fermi, 
e sicuri ? Se Iddio venisse a cercar la Fede qui 

in terra , sotto del nostro Cielo la trovarebbe in- 

* 

corrotta . Qui non han messo piede le novità re- 
ligiose; e sono bene lontane dal potervisi intro- 
durre; qui accettati con Aliai sommessione gli’ o- 
racoli del Vaticano; venerato a norma del giu- 
sto il Vicario di Gesù Cristo ; i cattivi libri ban- ' 

t 

diti , e gli apostoli dell’ empietà, se mai ve ue 
fossero, costretti a tenersi celati, e condannali 
al silenzio. Tu sei, o Parma, la felice terra di 
Gessen, dove, ad onta delle tenebre che la mi- 
nacciavano , splendeva sempre ijno sfolgorante aie* 
r iggl°*. è già, che Iddjo nel numero de’ suoi 
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Fedéli hdn si abbia risérvàti altri Popoli èoirie ai 
tempi di Elia; ma beo possiamo santamente van-* 
tarci, non avere la Chiesa Nazione alcuna pivi 
divota, più ubbidiente, più rispettosa di questa?. 
Se ella è sbattuta come nave in tempesta , quivi 
è preparato il suo porto: qui trota 1 vindici dei 
suoi dritti , i difensori della sua libertà , i pro- 
pugnatori della sua Fede . Ed a chi siam debito- 
ri di una grazia e sì importante e sì prodigiosa? 
Fu il nostro Santo che parlò al cuor di Dio, e 
Iddio mosso dalle sue preci , nei decreti di un* 
amabile Provvidenza formò , o Parma , il tuo Prin- 
cipe del tutto conforme al piano de’ suoi voléri. 
Come Iddio nelle sue collere diede ai Popoli del- 
le volte principi irreligiosi / così nella sua bontà 
ti diede , o Parma / un Sovrano sì pio ; che come 
muro di bronzo; e colonna di- ferro li sostiene 
e difende, e da tuoi confini allontana quanto mai 
possa o macchiare o corrompere la fede dei Padri 
tuoi. Nè sono queste adulazioni sfacciate ; no, so- 
no verità che abbiamo setto degli occhj ; le toc- 
chiamo con mano, e ne godiamo le benigne in- 
fluenze . L’ Europa tutta ne conviene , ed a mal 
cuore ne convengono i nemici stessi di ogni pie- 
tà . Perpetnate , o gran Santo , nel seno di questaf 

patria una grazia di tanto peso, e trasfondete nel 
voi. I. Opere Ed. g 



TgO 

Figlio la Religione del Padre. Non temete fi* 
gliuoli miei , i nostri voti sono esauditi . 

Forse in quest’ora stessa la gran’ ombra di 
Bernardo per 1’ augusto Tempio si aggira , ed ab- 
braccia con piacere quell’ altare > dove consumò 
tante volte la gran Vittima , e tante volte pregò 
per la diletta sua Parma; e vede, e giubila sul 
divoto concorso di tutti voi accorsi in folla a ve- 
nerarlo . Forse in quest’ ora stessa sotto del Pon- 
tificai Trono si asside , ed è sul punto di bene- 
dirvi : ma oimè ! che una sola cosa lo arresta , ed 
è il vedere nella misera persona mia un Succes- 
sore indegno di si gran Santo. Rimati forse a tal 
vista sospeso: volge altrove lo sguardo, e minac- 
cia di andarsene. Ab fermate, Ànima grande , 
fermate , la colpa del Pastoie non è poi colpa del- 
la greggia. Omettete piuttosto il Pastore, e be- 
nedite la greggia . Sebbene , no : fate buono il 
Pastore, fate buona la greggia; e l'uno, e l'al- 
tra sieuo largamente partecipi della vostra Bene- 
dizione . A me ottenete di seder degnamente in 
una Cattedra, che voi stesso santificaste : ottene- 
te a questi miei Uditori quanto è necessario per 
essere con verità vostri figli , e pecorelle del vo- 
stro ovile . Piega , o Parma, il tuo capo, e rice- 
vi la Benedizione di un Santo, che ti amò co- 
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ine £adrè qui in terra ; e ti benefica ogtìi giofi 
ilo Proiettore glorioso su in Cielo . 

INDULTO. 


Pubblicato per la Quaresima dell' Anno 1790/ 

Se diamo un' occhiata , Figliuoli miei , alle mol- 
te calamità o che ci opprimono, o che ci minac- 
ciano, con quanto fervore dovremo noi abbrao 
eia re il Santo Quaresimale Digiuno, che ci pre- 
senta la Chiesa come un mezzo efficace a placare 
i rigori della divina Giustizia ! Quanto disordine 
e nel fisico e nel moralg , quai movimenti per 
ogni dove, e tutti sono un flagello della miserai 
umanità / Nato il nostro secolo con indole assai 
funesta, crebbe cori essa anche troppo; è giunto 
ornai alla sua decrepitezza , pare diventi peggiore. 
Ma nell' accrescere i suoi traviamenti; trova in 
essi per divina dispensazione gli strumenti terri- 
bili del suo castigo. Volle separarsi da Diri per col- 
tivare r urna no orgoglio; diede le Spalle alla Re- 
ligione per adottare una vana , e malintesa Filo- 
sofia : e questa stessa Filosofia; che fu la cagio- 
ne de’ suoi delitti, è diventata la fonte di sué 
^venture Tutto è armi nelle mani di Dio quatta 
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da vuole percuotere i suoi ribelli. Voi non avet» 
bisogno, Figliuoli miei, che io vi metta sott* 
occhio, e vi numeri ad una ad una queste per- 
cosse terribili, che piombano dal braccio pesan- 
te della celeste vendetta sopra di un secolo , che 
dicesi fi toso li co , perchè, cambiando i nomi alle 
cose, chiama Filosofia l' irreligione , l’empietà e 
la rivolta. Le sapete anche troppo, ed il loro 
strepito suona continuamente ai vostri orecchi . 

In si gran misto e di peccati, e di castighi 
che fa la Chiesa, e quale è lo spirilo, da cui si 
sente animata? Tenera Madre e pietosa non fa 
che piangere e pregare appiè dell’ augusto suo 
Sposo per la salvezza di quei medesimi , che per 
la loro ribellione alla Chiesa stessa , si meritaro- 
no il peso di tanti mali. Fatta segno alle saette 
degli empj , attaccata e combattuta nelle sue san- 
te massime, e ne’ suoi giusti diritti, pare non 
senta le sue ferite , e solamente si dolga per le . 
ferite de’ suoi nemici . Ben lontana dal vendicare 
i suoi torti , e render male per male , si reche- 
rebbe a delitto un’ atto solo di sterile compiacenza 
su le loro sventure . Invoca sopra di essi lo spi- 
rito di ravvedimento e di compunzione , prega coi 
sospiri e coi gemiti la divina Misericordia , perchè 
sia rovinata, « distrutta, non la JNiuive malena- 
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le, ma quella Ninive spirituale superba, che pre- 
tende di cozzar contro Dio , e a rinforzarsi con- 
tro l’ Onnipotente ; onde rithiumata la religione, 
e la pietà, restituita la concordia e la pace, sia- 
no prosperi e felici quei medesimi , che i primi • 
furono a contristare e combattere una Madre si 
santa . Questo è lo spirito della Chiesa , e di tut- 
ti i veri suoi Figli , perchè questo è ‘io spirilo di 
Gesù Cristo, spinto nobile, elevalo, e sublime, 
e proprio solamente di una Religione , che tutta 
c opera delle mani di Dio. Tanto è vero, Fi- 
gliuoli miei , che per essere veramente Cristiano, 
o bisogna esser grande o bisogna aluien diventar- 
lo . Le anime vili, ed ignobili nou sono fatte pel 
Vangelo. . , 

Vorrebbe pure la Chiesa che tuli’ i suoi fi- 
gli dallo stesso spirito animati intraprendessero con 
alacrità e con gioja , ed osservassero iu tutte le 
sue parti colla maggiore esattezza il santo Qua- 
resimale Digiuno. Ma quanti ostacoli si oppongo- 
no a questa intera, e rigorosa osservanza ! Una 
povertà pressoché universale , annate sterili , e mi- 
sere, ed altre ben molte cagioni, tra le quali 
piaccia a Dio non abbia anche luogo una gene- 
rai tepidezza, ed un troppo sensibile decadimen- 
to dall' antico fervore d« nostri Padri , Quindi è. 
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fh* il regnante Sommo Pontefice Pio VI. Supre* 
uso Capo e Pastore della Cattolica Chiesa, alleu- 
jn il issi me nostre preci benignamente condiscenden- 
do, e rimettendosi alla coscienza nostra ed arbi- 
trio , co| rnezzp dejla Sagra Suprema Congregazio- 
ne dei Sant’ Uffizio, come da Lettera a noi scrit- 
ta il dì 16. Gennajo prossimo passato , e registra- 
ta nella nostra Cancellarla , a Noi concede la fa- 
coltà di dispensare gli abitanti di questa Città , 
e Diocesi in quella parte, che l’uso riguarda de' 
cibi Quaresimali; facoltà , eh’ Egli solo poteva, e 
può accordare. Sì, Figliuoli miei. Egli solo, al- 
meno che rovesciar non vogliamo tutta l’econo- 
mia della Ecclesiastica Disciplina , iptrodur nella 
Chiesa la confusione, il disordine, mutare quel 
piano di spirituale Governo, che ci; fu lasciato da 
G. G. ed aprire la strada all’ abolizione delle Leg- 
gi più venerande, che abbiamo ricevute dall Apo- 
stolica Tradizione , 

Jn v.irlù di tale facoltà Noi 4 ^P*P s * an10 » ® 

voi potrete tranquillamente cibaryiijnpl corso del- 

F entracte Quaresima di Latticini ed Uova , ed an- 
che di quelle Carni , delle qualj puoi farsi uso in 
tutto l’Anno . Ben inteso pérq chetili tale Dispen- 
sa non sieno compresi i primi quattro giorni del- 
la Quaresima, il Mercoledì de’ quattro Tempi, il 
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Venerdì e Sabato di ciascuna settimana , le .Vigi- 
lie dell' A postolo S. Mattia, delia SS. Annunziata, 
di S. Giuseppe , e gli ultimi quattro giorni della 
Settimana Santa . In tutti questi giorni che sono 
eccettuati, e quindi non cadono sotto a dispensa 
veruna, ricordatevi, Figliuoli miei, che rimane 
nel suo pieno vigore l’ intera osservanza del Qua- 
resimale digiuno, di maniera che senza particuiar 
bisoguo , ed indulto non si può uè anche far usq 
de’ Latticini , e delle Uova . Ricordatevi eguali 
mente, che in quei giorni medesimi , nei quali ha 
luogo la Dispensa, resta ferma ed inviolabile la 
Stretta obbligazione di non far uso promiscua mela- 
te dei cibi grassi e dei magri , e di restringersi 
ad una sola commestione secondo il cosiuuie , in 

«• j . 1 ‘ . ^ n 

Conformità alle dichiarazioni dei Sommi Pontefici, 
e di non prendere fuori di pranzo bevande miste 
col (atte . 

Una Quaresima piena di tanta indulgenza el- 
la è pur poca cosa, se vogliam richiamai'! a alla 
prima sua istituzione, e paragonarla colle Quare- 
sime digiunate dai nostri Padri . Ma non per que- 
sto dobbiamo pterder coraggio . |ddioè buono, ed 
anche di questo poco sarà contento , e si plache- 
rà , purché sia animato, da molto spirito di reli- 
gione, e di penitenza. Non misura Egli dall’ e* 
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eterno rigore nè il-suo grafi i m ento , nè il nostro 
inerito. Lo misura dal nostro cuore; che coll’ a- 
juto «Iella Grazia celeste può render degni di e- 
terno premio i più piccoli sagrifìzj , come la po- 
verella del Vangelo, che nell’ atto di ofierire po- 
chissimo coli un cuor grande, e generoso, fu al 
Signore più cara che se offerto gli avesse un im-r 
me uso tesoro, ma con meno di cuore. A Dio ri- 
volgiamo il cuor nostro, e sopra di questo cuore 
tutta facciamo cadere l’austerità del Digiuno Di- 
giuniamo coll’ austerità dai vizj e dalle ree con- 
cupiscenze , e sia nostro cibo la carità del Signo- 
re. Oh carità , cheè l’anima del Cristiano , e sen- 
Ea di cui le più luminose virtù dell' uomo si ri- 
ducono al nulla . Da questo fuoco di carità pos- 
seduti, e compresi, quali opere noq potremo pro- 
durre superiori nell’ eccellenza e nel merito al più 
severo digiuno ! Quanta liberalità verso i poveri 
che in un’anno sì misero trovatisi in bisogno sì 
grande della nostra beneficenza ! Quale assiduità 
nell’ accostarci ai Sagra menti , nell’ ascoltare la di- 
vina Parola , qual fervore nella preghiera, e qual 
vivo desiderio dì prepararci degnamente alla Pa- 
squa ! E < In sa, mìei Figliuoli, che non si pie- 
ghi il Signore, e non metta un termine all’ in- 
credulità, ed al libertinaggio, onde questo seco? 
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lo stesso, dopo aver passati tanti anni nell’ erro- 
re e nel vizio, almeno sul finir tiri suo cors# 
Cange farcia e costume, e presenti alla Religione, 
alla Chiesa giorni lieti , e felici , giorni di ripo- 
so, e di pace alla povera umanità. Iddio solo 
può operar tutto questo, quel Dio, che trae fuo- 
ri dalle tenebre j 1 lume, e fa nascer l’ordine e 
V armonia dalla confusione e dal caos . Preghia- 
molo pure col più vivo dell’ anima , preghiamolo 
coi gemiti della Colomba , che è la Chiesa sqa 
Sposa, e non temiamo, giacche iuhmti §0110 i 
tesori della sua Misericordia . 

Questa Misericordia implorate sul Regnante 
Sommo Pontefice , sijl reai nostro religiosissimo So- 
vrano, e sua reai Fannglia , e anche sopra di Noi, 
che dandovi la paterna nostra Benedizione, non 
cessiamo di pregar Dio ogni giorno per le spiri- 
tuali e temporali vostre fortuue . 
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Recitata nel giorno di Pentecoste dell? ■ 
Anno 1790 . 


•o*- 


J-^lon noi reca già maraviglia» che a! prima 
parlar di San Pietro in questa stessa mattina là 
nella piazza di Gerosolima ad immenso popolo 
congregalo , incominciassero quelle genti a pren- 
dersi gioco e del Predicatore , e della predica fi- 
no a tacciarlo di esser dominato dal vino all'o- 
ra di terza del giorno. Sono questi i primi mo- 
vimenti dell'uomo, mettere in derisione tutto 
quello che non intende , e farsi beffe di tutto 
ciò che non piace. E di che parlava l'Apostolo? 
Parlava di un' uomo crocifisso, ch’era Figlio di 
un Dio, e Redentore del Mondo: intimava alta- 
mente agli uomini tutti di crocifiggere se stessi 
per esser salvi, e felici. Come stupirne, che ri- 
desse un’ intero uditorio al sentirsi spacciare sì 
nuove, e si stravaganti dottrine? Che poi sul fine 
della predica stessa ben tre mila fossero i con- 
vertiti, e corressero a’ piè degli Apostoli per do- 
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mandare il Ba>tesimo , nè anche questo può re- 
carmi stupore. Queir impeto di carità, quel do- 
no di sovrannaturale sapienza , che lo Spirito Sau- 
to disceso in forma di fuoco , infuse nella inen- 
te, uel cuore, e sulla lingua di Pietro, operar 
non poteva diversamente. Fu per mezzo di que- 
sto dono , che passò il Vangelo dalle piazKe di 
Gerosolima alle quattro parti del Mondo , ed il 
Mondo mutò sembiante. Piegò il collo alla Cro- 
ce, e sotto l’impero di un Crocifìsso si trovò 
santo, e tranquillo . Quello che in me desta la 
maraviglia, e cagiona alL’ animo mio lapin pro- 
fonda amarezza, sapete, miei Figliuoli , cos’ èì 
che dopo dieciottu secoli , dacché la sapienza di 
Gesù Cristo prese possesso dell’ Universo , e formò 
degli uomini le vere fortune , nel nostro secolo 
solamente, che secolo dicesi illuminato, si fac- 
ciano tanti sforzi per abolire questa Sapienza, ed 
un’altra sostituirne, che è la rovina dell’umai* 
genere. Non più si vuole che sia m Cristiani , co- 
me furono i uostri padri ; si vuole pel nostro 
peggio, che siamo filosofi, di una certa filosofia, 
che rimescola, confonde, ed annieuta le divine 
cose, e le umane. Questa peste largamente va 
serpeggiando; ed io, come sollecito Pastor vostro, 
mi trovo in dovere di difendervi da’ suoi altac- 
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ehi . Facciamo dunque in un giorno sì santo ^ 
facciamo un po’ di confronto tra la Filosofia del 
Vangelo , e quella de’ nostri dì : Voi in fine sa- 
rete i giudici per determinare , e decidere qual 
sia la più conducente ai veri nostri interessi . 

Due furono in ogni tempo le terribili malat- 
tie dell' uomo; un’ intelletto superbo, che non 
vuole altra guida fuorché *e -stesso: una volon- 
tà ribelle, ed indocile, che non ammette altra 
legge che i suoi capricci . Conobbero gli antichi 
Filosofi la seconda di queste due infermità ; ma 
tanto furon lontani dal conoscer la prima, che 
‘anzi pensarono di servirsi dell’alterigia dell’in- 
telletto per guarire la debolezza dell’ umano vole- 
re . Il fatto smentì i loro disegni; non si appog-- 
giarono che sulle proprie forze : quindi per risa- 
nare un’ uomo debole ne fecero un’ uomo più su- 
perbo; e fu lo stesso che precipitarlo di abisso 
in abisso, aggiugnere ferita a ferita, e renderlo 
onninamente insanabile. 

Comparisce in quest’oggi la prima volta hi 
filosofia del Vangelo ; e per guarir tutto 1’ uomo 
incomincia dalla radice del male, che è la su- 
perbia dell’umano intelletto. Tutto in questa fi- 
losofia , tutto sembra contraddizione, e contrasto, 
tutto è follìa agli occhi del mondo , ma tutto non 
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è veramente che umiliazione ed annientamento 
dell’ umano orgoglio. Se avesse predicato il Ver- 
bo solamente glorioso nel sen del Padre , anche 
Platone era disposto a crederlo, e venerarlo. Ma 
no. Un Dio figlio di una donna , un Dio nato 
in una stalla, un Dio povero e tribolalo, un 
Dio crocifisso. Sono questi di que’ mister j , che a 
crederli l’ umana superbia non vi trova il suo 
conto . Dall' intelletto si passa al cuore . S’ intima 
all'uomo di combattere se stesso, di aborrir le 
ricchezze, di fuggire i piaceri, odiare in breve 
tutto ciò che si era amato finora, ed amare ciò 
che avevasi in odio. Dure parole, e verità in- 
digeribili all’ umana concupiscenza . E questa fi- 
losofia chi è che la predica ? Sono poveri Pesca- 
torelli, che non conobber mai lettere , nè mai eb- 
bero altra abilità , fuorché quella di gittare de# 
straniente una rete . E quali ragioni adducono 
perchè abbraccino gli uomini una sì nuova e sì 
ripugnante filosofia? Credete, dicono, que’ mi- 
ster j , perchè Iddio gli ha rivelati; praticate que- 
sta morale, perchè Iddio lo cormnda . Queste 
son tutte le lor ragioni . 

Egli è ben vero che da principio sotto del 
nuovo giogo freme l'Universo, e si dibatte, e si 
fcuote. Metton fuori i Filosofi tutte le sottigliez- 
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fee deir umano ingegno * armano i Cesari tutta Id 

loro potenza per soffogar nel suo hascere la cri- 
stiana filosofìa. Dalle parole e dai libri si viene 
ai fatti. Scorton fiumi di sangue , si f.trt milioni 
di Martiri. Madie/ Tutti questi sforzi sono veti* 
ti, che soffiano contro vaste montagne , che tanto 
si smuovono al loio urto , quanto si smuove la terra , 
in cui han fitte le loro radici: sono sforai di un ' 
fanciullo, che col debole braccio fermai* voglia 
una nave, che a vele gonfie cammina su di un 
mar burrascoso. 1 Filosofi stessi già adorati la 
Crocei i Cesari se ne fanno una gloria* tutto il 
mondo è Cristiano, Se non è questo il dito di 
Dio, qual sàrà mai, o Signori? Ma il Mondo 
per esser cristiano è forse divenuto peggiore? 

Sfido tutt’ i Filosofi* che combatterono, e 
combattono le Verità del Vangelo a mettere in 
dubbio la purità , e la perfezione di sua morale. 
Oh divina morale * che ha per base quel gran 
principio di vera Sapienza : Lasciarsi reggere dal 
superiore , e diriggei'e V inferiore ! 1/ Uomo ri- 
ferir lutto a Dio, come ad Ente supremo, ed 
universale Dominatore, e niente ritener per se 
stesso, fuorché, il pericolo ed il titiior di cadere, 
se Dio stesso non lo sostenga : ttógi ti Superiori. 
1/ uomo obbligato per sagro dovere di Religione 
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li reprimere i ribelli appetiti * e non darsi mai 
posa , finché non abbia soggiogata quella parte 
inferiore* che cozza contro lo spirito, e continua 
guerra gli muove: Regere Inferiorem . Oh divina 
morale che entrando nella società forma di tut- 
ti gli Uomini una sola famiglia senza differenza 
di naturale o di clima, di massime e di costumi, 
di amici o nemici 4 Penetra i nascondigli deicuo* 
re* e proibisce fin anco le concupiscenze, i de- 
sidera di tutto ciò , che non può nè commet- 
tersi * nè ottenersi senza delitto ; Tutti regola i 
grandi dell’ umana repubblica dall’ ultimo dei sud- 
diti fino al più polente dei Sovrani ; e se chia- 
ma nei sudditi orribil misfatto rivoltarsi contro 
il suo Principe, chiama anche orribil misfatto, 
che un Principe tratti male i Suoi sudditi. 

E mentre tali cose c’impone, osservatele 
( va gridando ) perchè un Dio testi mohió impar- 
ziale non vi perde di vista , e tiene a calcolo 
tutto il bene e tutto il male che fate . Un Dio 
giudice incorrotto, che vi promette un’ eterha 
fel icità , e vi minaccia un’eterna miseria . Un 
Dio fatt’ Uomo che vi precede, è vi conforta a 
seguirlo in mezzo alle privazioni più dure, alle 
più forti violenze, alle più terribili avversità. 
Oh motivi efficaci e sublimi ! Leggetemi i volumi 
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tutti di Seneca stil dispregio delle ricchezze; le 
massime tutte di Epiteto, e di Marc' Aurelio 
su la pazienza, e Socrate e Platone su 1' aune- 
gazion di se stesso . Sono un bel nulla a fronte 
di quelle brevi parole: Un Dio povero , un Dio 
Umiliato, un Dìo crocifisso per amor mio . Questa 
è in compendio, Figliuoli miei , la filosofia di 
Gesù Cristo. Fino a tantoché il mondo si lascio 
governare da questa filosofia , si videro popolate 
di Santi e la solitudine e la Società ; regnare il 
buon ordine nei Governi , e nelle Città , e nelle 
famiglie stabilita la giustizia , e la pace . Quan- 
ti abbracciarono di cuore questa Sapienza , tanti 
furon gli eroi dell’ umanità t della véra politica , 
e del Vangelo . 

Ma tutte queste , dirà taluno , sono cose di 
tecchia stampa, e ripetute le tante volte. Sì, 
miei Figliuoli , ed è ben questa la vergogna dei 
nostri tempi , che cose sì vecchie , sì provate , 
sì vere sia necessario di richiamare per difende- 
re, e confermare la nostra Fede. La Filosofia di 
Gesù Cristo compose, e risanò l'Universo. Una 
nuova filosofia, divenuta in oggi di^ moda, lo 
corrompe , e lo appesta . Vedetela ,■ e confronta- 
tela colla prima . 

Siamo m un secolo filosofico : € per far fi- 
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gura nel Mondo bisogna essere , od almeno af- 
fettare di esser filosofo . Ma che vuol dire filoso* 
fol Definì vasi una volta Amatore della Sapienza : 
in oggi non si sa più ciò che sia, perchè basta 
molte volte essere solamente stordito per merita- 
re un tale nome . Ma non è questo un gran ma- 
le . Si presenta uu’ uom savio, parla cou persua- 
sione delle verità rivelate, difende la dottrina 
* dei nostri padri ; Non è filosofo . Ecco un libro 
che maneggiando qualche materia , dà chiaro a 
vedere, eh’ egli ha per base la Religione : Non è 
scritto da filosofo. E che adunque ricercasi ai no- 
stri dì per e.sspr filosofi ? Ali , miei Figliuoli! bi- 
sogna negare $e non resistenza , almeno la prov- 
videnza di un Dio ; rigettare i premj e le pene 
dell’ altra vita ; non ammettere rivelazione nessu- 
na ; adattarsi ai culti più stravaganti delle Na- 
zioni ; chiamar impostura tutto ciò, che è reli- 
gioso/ debolezze invincibili i frutti amari delle 
passioni ; togliere all’ uomo la libertà , e farlo si- 
nule ai bruti . Questo domandasi esser immune 
dai pregiudizj , esser vero filosofo . Sono questi i 
moderni filosofanti , fieri , affermativi , dogmatici. 
Non san nulla, vedete, non provati nulla; e 
nell' atto, che pretendono di spacciare delle gran 

verità sono temerari abbastanza per arrogarsi il 
Yol. I. Opere Ed. io 
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titoli* di benefattori dell’ limati genere . Veramen- 
te un gran benefizio ! rovesciare , e distruggere 
tutto cui che devesi rispettare ; togliere agli af- 
flitti la sola consolazione nelle loro miserie ; a’ 
potenti ed ai ricchi il solo freno delle loro pas- 
sioni ; strappar dal cuore i rimorsi del delitto , 
le dolci speranze della virtù, ed imprimer nell’ 
nomo l’idea desolante del suo annientamento. 
Oh sommi filosofi , riservate almeno per voi soli 
queste sì belle, e sì importanti lezioni/ 

Ma no. L’Europa tutta è inondata dai lo- 
ro libri ; e noi* ne veggi am pur troppo i fune- 
stissimi effetti e nelle private, e nelle pubbliche 
società . Oh pretesi Legislatori dell’‘uman genere, 
qual genio perverso vi riservò alle rovine del 
nostro secolo/ Voglion mettere in Cielo la loro 
bocca.-; ma la lor lingua non sa parlar che di 
terra. Uno spirito di vertigine li possiede, e li 
domina: come ruòta si aggirano, e come stop- 
pie , cui investan le fiamme da furioso vento a- 
gitate; quasi ebri vacillano, e si confondono; 
non sanno ciò che si ‘ facciano , e ueanche ciò 
che si dicano : Moti sunt sic ut ebrius , Piantar dei 
principj , e distruggerli , contraddirsi ad ogni mo- 
mento ; e nell’ atto che negano i misterj della 
Divinità introdurre nella poli tica dei mister j an* 
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cbé più inconcepibili, che quelli non sono dell* 
Rivelazione . Basla finire coll' a quieti lamento deU 
la Religione dei loro padri, e collo spaveutevo- 
le eccidio della misera umanità . Quali agitazio- 
ni , qual disordine , qual errore e rovesciamento 
nei. Governi , dove si crede colla moderna filo- 
sofia , che, anche dopo lo stabilimento dei patti 
sociali, tutti gli uomini e debbano e possano es- 
sere eguali, tutti i beni comuni , dove si cerca di 
persuadere, che la moltitudine basla a se stessa, 
e nou ha bisoguo di alcuno, che la governi/ 
dove si predica , che ogni proprietà è un’ usur- 
pazione , ogni padrone un tiranno, ogni coman- 
do un giogo di ferro da non soffrirsi ! Ma chi 
nou vede, Figliuoli miei, esser questo un tratto 
terribile della divina Giustizia, che aggraya la 
polente sua mano sopra i nemici della sua glo- 
ria ? Sì quel Dio, che fondar volendo nuovi Im- 
perj , meua i Conquistatori per mano , mette in 
fuga gli Eserciti, ed i lor Condottieri , umilia li- 
no alia polvere le Nazioni , ed i Re : quel Dio 
stesso, quando il fatai tempo è venuto, o li ro- 
vescia colla forza, o gli svelle dalle radici co- 
me leggerissima canna , o manda ne’ suoi Ma- 
gnati uno spirito di turbolenza, e di errore, per 
cui abbracciano i più disperati consigli , ed i più 
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conlrar j alla forza e maestà del comando . Cosi 
si .distruggono da ior medesimi colla folle lusin- 
ga eli un avvenire e . vigoroso , e felice. Tulio 
è arme nelle mani di Dìo. Abusò il nostro se- 
colo eli una vana filosofia per muover guerra all* 
Onnipotente . 11 secolo non è ancora al suo fine , 
e r Onnipotente si serve della stessa filosofia per 
punire , e confondere i suoi ribelli . Guai a quel- 
le famiglie, nelle quali uu' tal genere di filoso-; 
fare ha potuto insinuarsi . Piangono i vecchi pa- 
dri , e le madri cristiane sul libertinaggio incor- 
reggibile dei loro figli: furon filosofi, che li se- 
dussero. Iniziati ai misterj di una snaturata fi- 
losofia', non rimirano nei genitori che dei censo- 
ri; ,, importuni nemici della lor libertà, e mole- 
sto impedimento alio sfogo delle loro passioni . 
Hanno appreso dai moderni scrittori , che tutta 
consiste la felicità nelle gradevoli sensazioni ; che 
la virtù non è che un bene ideale, il pudore 
un pregiudizio , ed ujia nocevole falsità . Con ta- 
li massime còme richiamarli al dovere ? Si pec- 
ca , è vero , anche dove si crede ; ma si sa di 
peccare ,, hanno luogo i rimorsi , ed è facile il 
pentimento. Nella moderna filosofia si pecca per 
massima , sono violate le leggi per sistema , t 
con metodo ; non si senton rimorsi , ed il pen- 
timento non può sperarsi . 
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Nò mi si dica , che io esagero soverchia- 
mente , perchè i libri dei nostri riformatori sono 
anche pieni di savie massime e venerande. Vi 
vuol ben altro, o superbi Filosofi, che spargere 
qua e là nei pestiferi vostri volumi tratti di ve- 
nerazione verso T Esser supremo , proteste di sem* 
plicilà , di candore, di buona fede; passione per 
il pubblico bene , amor dell' ordine , e rispetto ai 
buoni costumi . O sono queste reliquie di quel 
catechismo, che da fanciulli imparaste, o voi 
non fate che unire l’empietà all’ipocrisia. Mo- 
strar rispetto all’ Esser supremo, e stabilir dei 
priucipj , che ne distruggono 1’ esistenza ; lodare 
i buoni costumi , e non pensar , che a corrom- 
perli ; parlar d’indulgenza, e di tolleranza, e 
perseguitare i veri credenti con armi anche piu 
terribili che non sono le manna je, e le scuri, 
cioè colla derisione, e col dispregio; fingersi ze- 
lanti dell' ordine , ubbidienti alle Leggi , rispetto- 
si ai Sovrani , e predicare una sfrenata licenza , 
che non conosce altra legge fuorché il proprio 

interesse , e solleva i Popoli contro i Sovrani , 
% ^ 
no, voi non fate che unire l’empietà all’ipocri- 
sia . Ma gridano ad ogni poco costoro : Libertà 
di pensare , libertà di pensare . Ma e qual poten- 
za, od ecclesiastica, o civile, si avvisò di wel- 
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ter mai freno ai vostri pensieri ! Iddio solo li ve», 
de . Pensale come a voi piace ; il male sar u - 
l0 vostro; ma parlate, e scrivete come convie- 
ne. Voi intendete per libertà di pensare , 1 e - 
tà ai parlare > libertà di acrivere , liberta di agi- 
,e contro le savie regole già ricevute , bter là d. 
far dei proseliti , libertà di distruggere e Religio- 
ne , e morale . Noi nel Vangelo non conosciamo 
altra libertà di pensare, fuorché q«IU, c * 
„a al vero bene dell’ uomo . Conoscere , ed amar 
Dio , osservar le sante sue Leggi , rispettare i So- 


vani , ed aver dei buoni costumi . 

Qual* poi maraviglia che s’ innalzi la Chie- 
sa a condannare i loro libri , che i savj Principi 
eliminati li veglino dai loro dominj,che tutti i 
Juioni si uniscano ad abbonire , e detestare una 
sì velenosa filosofia ? E’ questa una voce univer- 
sale della natura, del buon senso, e della pie- 
tà , che grida , e declama contro i veri nemici 

dell’ uman genere» 

Ed oli piacesse a Dio , die codesti i n 
Pensatori si unissero tra di loro una volta per 
formare una repubblica di somiglianti Filosofi . 
Sarebbe questa la sola maniera di richiamar i ai 
loro errori . In preda ad una desolatrice anarchia 
si vedrebbono lacerarsi scambievolmente colle m- 
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vidiè, cogli odj , colle prepotenze, coll’ ambizio- 
ne ; e beato chi fosse il primo, ed il più solle- 
cito ad abbandonare , e fuggire una simile socie- 
tà . Ma voi siete in ogui luogo sparsi e confusi 
coi buoni , e non vi accorgete , che se i buoni 
vi rispeltono , e noti si scagliano contro di voi 
come contro giurati loro nemici , ne siete sola- 
mente debitori a quella Religione santissima che 
cercate di abolire . Questa comanda di amarvi 
•come fratelli, di pregare per voi, di rispettare 
le vostre sostanze, il vostro onore, la vostra vi- 
ta . Arniain le vostre persone; ma non possiamo 
tacere su i vostri errori . Ogni giorno nel Sagri- 
fìzio incruento indirizzo a Dio i miei gemiti pel 
vostro ravvedimento ; e mentre voi deridete le 
mie parole alzo le mani ai Padre delle miseri- 
cordie per la vostra salute. 

Perdonatemi, Figliuoli miei, io forse nel 
parlare questa mattina sono uscito fuor delle re- 
gole . Ma come osservar delle regole nell’ inveire 
contro di fina filosofia, che non conosce regola 
nessuna? Qual paragone tra la filosofia del Van- 
gelo, e quella dei nostri dì ! Lo zelo forse mi 
trasportò; ma questo zelo non è che l’ amore del 
vostro bene. Veglia, è vero, veglia il Principe 
colla spada alla mano non per ferire , ma per 
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difendere , il nostro Principe iroplacabil nemico 
dell’ odierno filosofare: la vostra indole è buona 
alla Religione, ed al bene naturalmente piegata. 
Ma perchè troppo vi amo , non so lasciar di te- 
mere . Finché lo spirito reggerà le mie membra, 
finché la mia voce potrà farsi sentire, griderò 
sempre alla diletta mia Greggia .* Guardatevi da 
una vana superba e desolata filosofia , che cer- 
ca d * invadervi per rovinarvi . Ricordatevi che 
siete Cristiani , ed altra filosofia non vi convie- 
ne fuorché quella di G. C. Strappate di mano 
ai vostri figli quei libri velenosi , che la com- 
battono ; fuggite dalla società di questi filosofi % 
come da’ serpenti insidiatori . E che di male 
vi ha fatto questo a niobi l Crocifisso , perchè 
dobbiate lasciarlo ? Gran Dio ! fremo solamen- 
te in pensarvi . Se mai un giorno mettesse pie- 
de anche fra di voi questa velenosa filosofia , 
e ne bandisse la Religione ! Veder rovesciati 
questi Altari , chiuso questo Tempio , abban- 
donata la V ergine , conculcate , e derise le sa- 
cre Ossa del nostro Protettore S. Bernardo ! 
Ah y caro Gesà y ricordatevi del vostro Sangue ! 
Siamo Cristiani , e vogliam vivere e morire 
Cristiani. Santo Spirito , infondete sopra di 
me , e sopra i diletti miei Tigli quel dono di 
Sapienza , che forma i veri Filosofi , perchè 
forma i veri Cristiani . Imprimete nel nostro 
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more quella gran massima : Che il mal costu- 
me al terribil passo conduce di perder la Reli- 
gione ; e la Religione perduta nel mal costume 
invincibilmente conferma . Non è possibile tro- 
vare un* incredulo , che abbia le passioni vive , e 
sia di buona morale. 

EDITTO 


Per la ripristinazione di alcune Feste , e So- 
lennità pubblicato li i 3 . Novembre I790. 

.Al vendo noi ricevuto da S. A. Serenissima il Sig. 
Duca di Modena graziosissimo Sovrano un pio e 
religioso eccitamento per cooperare allo spirituale 
vantaggio di tutti voi , dilettissimi Fratelli e Fi- 
gliuoli in Gesù Cristo , che formate un’ eletta par- 
te di nostra Diocesi esistente ne' suoi Dominj,ci 
siamo determinali a comunicarvi alcune nostre 
risoluzioni alte » risvegliare nell’ animo vostro la 
più tenera gratitudine verso l’amorosissimo Prin- 
cipe', alzando le pure mani al Signore, che lo 
conservi al miglior vostro bene e spirituale e tem- 

II nostro Predecessore di felice memoria in 
virtù delle autorità che uè avea , con suo Editto 
dei 2O. .Novembre ì^tìG. soppresse, aboii, e tolse 
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dui ruolo delle Feste di rigoroso precetto i gior- 
ni consecrati alla Natività di S Gio: Battista , ed 
alla gloriosa memoria di San Giuseppe Sposo di 
Maria Vergine nostra Madre, e Padrona . Collo 
stesso Editto abolì pure , e soppresse tutte quel- 
le Feste , le quali per lo passato si osservavano 
in venerazione dei Titolari e Protettori delle terre 
e Castelli , come pure le così dette Sagre , che 
si festeggiano dai Parrochi nelle rispettive loro 
Chiese , e le altre de’ Fondatori d’ Ordini regolari. 

Ma quale e quanto si è il nostro giubilo 
nel vederci destinati dalla divina Misericordia 
ad annunciarvi 

I. Che in virtù delle facoltà che abbiamo , 
derogando a quella parte del suddetto Editto % 
per cui restano abolite le due Solennità di San 
Gio : Battista , e di S. Giuseppe , le dichiaria- 
mo da questo punto pienamente ripristinate , 
di maniera che in avvenire ricorrendo il gior- 
no di S. Giuseppe , e quello della Natività di 
S. Gio\ Battista , sieno obbligati , come obbli- 
ghiamo tutti i Fedeli della summen favata par- 
te di nostra Diocesi , d > intervenire ed assiste- 
re in detti giorni alla santa Messa , ed aste - 
nersi dalle opere servili , osservando in tutto 
e per tutto ciò che viene prescritto negli altri 
giorni festivi di rigoroso precetto , ben inteso 
che con tutto ciò non vogliamo indurre alcu- 
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na innovazione riguardo alle Vigilie , ma ben- 
sì è nostra mente che continuino come al pre- 
sente ad essere distribuite , e comprese nell ’ 
Avvento. < 

//. Quantunque non intendiamo di resti- 
tuire ugualmente all’ essere di Feste di pre- 
cetta le Feste de’ Santi Titolari t Protettori 
delle Terre , e Castelli , e le altre dei Fonda- 
tori di Ordini regolari , sarà però libero in av- 
venire , anzi esortiamo caldamente i suddetti 
Fedeli tutti a solennizzarle nei giorni in cui 
cadono con modesta pompa , e religiosa divozio- 
ne entro le rispettive loro Chiese . Potranno 
anche i Parrochi celebrare le loro così dette 
Sagre , o sieno Feste del Titolare, purché tan- 
to queste , quanto quelle non siano mai quali- 
ficate come giorni di festivo precetto , in cui 
si vietino le opere servili , a meno che non fos- 
sero tali per altro titolo , e come tali ritenute 
nel succennato Editto del nostro Predecessore. 

III. L ’ Ottava, del Corpus Domini , giorno 
destinato a ringraziare di nuovo il nostro di - 
vin Redentore pel maggior benefizio, che potes- 
se mai compartirci , potrà d ' ora in avanti ce- 
lebrarsi come celebravasi per lo passato . # 

Ed eccovi, Fratelli e Figliuoli miei dilettis- 
simi in Geoù Cristo , dei nuovi stimoli per ani- 
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mare sempre più quel culto , che dovete al Si- 
gnore. Tutte ie Feste che si celebrano nella Gat- 
to I ica Chiesa non hanno per oggetto che Dio.’ O- 
noriaui D.o solennizza udo quei .sublimi Mrstérj di 
Religione , che ci propose : onoriamo Dio solenniz- 
zatolo la memoria di quelle anime grandi , su 
dille quali a piene mani versò le sue misericor- 
die . Qualunque volta ci raduniam nelle Chiese, 
non per altro fine ci raduniamo , che per unirci 
sempre più a Dio, evivere sempre piu uniti coi 
nostri fratelli. Questo è lo spirito della Chiesa, 
nell' istituzione delle Feste . Ma il vincolo di que- 
sta unione nou può esser altro che carità. L’ a- 
mor di Dio, 1’ amor de’ prossimi sia in ogni tem- 
po T anima delle vostre solennità. Alzate allora 
il vostro cuore al Signore , e vedrete piovere sul 
vostro capo sempre nuove beneficenze . A tale 
oggetto INloi preghiamo Iddio continuamente per 
Voi , bei» sicuri che nelle vostre orazioni non vi 
dimenticherete del vostro Pastore, che vi ama 
con viscere di paterna tenerezza, e vi dà ia 
questo punto la sua Benedizione . 


4 t 
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• OMELIA 

— t 

Recitata nel giorno dell ’ Assunzione 
di Maria Vergine V anno 1790. 


X^ensjmdo al motivo , che tutti qua vi raccol- 
se , dilettissimi Figliuoli miei , esulta il mio spi- 
rito nel Signore, e mi sento Y anima inondata 
dall’ alleg rezza , e dal gaudio. La divozione alla 
Vergine Assunta prima Avvocata, e Protettrice 
de' Parmigiani , a questo Tempio vi trasse ; e già » 
siete sul punto di sciogliere i voti de’ vostri pa- 
dri prestando tributo di umile vassallaggio alla 
Regina de' Cieli . Quanta cagione di giubilo per 
un Vescovo, che ama teneramente il suo Greg- 
ge , al vederlo sì frequente , e divoto negli eser.- 
cizj del. culto/ Quanta sperauza di vederlo mi- 
gliorato ogni giorno, fino a rendersi degno e della 
Madre e del Figlio , che sono i primi oggetti della 
sua divozione / Ma qual Vescovo sarei mai , se non 
profittassi di si bella occasione per darvi pascolo 
di eterna vita, « saziare la viva brama , che a» 


ì 
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punto sopra il culto esteriore ho divisato di ra> 
gionarvi . Molti sono gli errori, che si spargono 
nel nostro secolo su di tale materia. Quelli , che 
si chiamano illuminati e sapienti , riprovano le 
divozioni minute, e tacciano i segni esteriori del 
culto approvati dalla Cattolica Chiesa , come pro- 
dotti dall’ ignoranza , e dalla superstizione. Ma 
perciò appunto eglino stessi in fatto di Religio- 
ne si dimostrano ignorantissimi . Se il popolo 
tutto fonda la sua Religione sopra il solo culto 
esteriore , il popolo sarà ignorante ; nja chi vuol 
togliere questi segni , che P esterior culto com- 
pongono, unisce alT ignoranza anche una Vera 
empietà ; mentre non tende già a meno che a 
ridurre il popolo a non aver più religione nessu- 
na . Parliamo adunque sopra la necessità del cul- 
to esteriore. L’argomento come vedete, è ai di 
nostri della maggiore importanza . 

Iddio dall’ uomo uou domanda che il cuore, 
e perciò resta inutile ogn’ altro culto esteriore. 
Qual bisogno ha mai egli delle nostre offerte , e 
qual gloria può ricavarne ? Egli , eh’ è per sè so- 
lo , ed in sè solo infinitamente é glorioso, e bea- 
to? Primo errore, ed a meglio dire prima era- 
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pietà dei. nostri liberi pensatori . Ma se Iddio non 
lia bisogno del nostro culto esteriore , per le stes- 
se ragioni non ha neanche bisogno del nostro 
cuore. Dunque ogni culto ed interno, ed ester- 
no dovrà essere pienamente abolito , e 1’ uomo 
vivere senza Dio . E se la gloria di Dio non ha 
interesse nessuno nei nostri omaggi , la divina 
Giustizia non avrà interesse nessuno nei nostri 
delitti ; giacché siccome per quelli non può au- 
mentarsi , cosi neanche per questi non può di- 
minuirsi in conto alcuno. Dunque non vi saran 
più peccati , e per conseguenza nessun timore dei 
divini Gmdizj : dunque neanche più religione/ 
perchè essendo indifferente a Dio , rimane per 
ncpessaria illazione anche inutile all'uomo. Oli 
sciocchi , e presuntuosi ragionatori , che al bre- 
ve lampo , e fallace di una ragione sedotta vo- 
gliono e calcolare , e decidere fino a qual segno 
la Divinità delle umane cose abbia cura ! Qual 
bisogno aveva Dio di crear 1’ uomo, ed il mon- 
do? E se non fu indifferente nel creare il mon- 
do dovrà dirsi indifferente nel governarlo? E se 
non fu indifferente nei crear T uomo di libertà , 
e di ragione dotato, dovrà essere indifferente so 
le azioni dell'uomo? 

Che se Iddio per T essenziale sua gloria non 
ha bisogno del nostro culto esteriore , queste al- 
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meno è certissimo die ne ha V uomo per se stes* 
so, e pe’ suoi veri vantaggi una estrema necessità. 
Sono pure quanto in apparenza belli , e speciosi , 
altrettanto iu realtà e perniciosi ed ingiusti quei 
discorsi , che alla giornata si sentono : che biso- 
gna perfezionare la religione col renderla tutta 
pura, e spirituale; toglierle ogni esteriore appa- 
rato , e ridurla alle sole operazioni della mente 
concentrata in se stessa. Questo si domanda non 
conoscer per nulla nè i disegni di Dio , nè la na- 
tura dell’ uomo. Datemi un popolo de’ più subli- 
mi filosofi» che vogliano una Religione tutta spi- 
rito ; ed io ve li darò in breve tempo Àtei per- 
fettissimi senza Religione nessuna . L’ uomo vive 
dei sensi, ed il linguaggio de’ segui, che agisce 
sopra dei sensi , ha iu lui tanta forza , quauta 
aver non possono le più elevate speculazioni . A- 
liia , che strappa il mantello. iiuovo dalle spalle 
di Geroboamo^lo lacera in dieci parti , ne get- 
ta otto a' suoi, piedi , ed annunzia ( in, tal modo 
la divisione del Regno di Giuda; dice assai più 
colla vivezza di quest’azione, che non avrebbe 
potuto dire iCO Ila più robusta eloquenza. Non ba- 
sta all’ uomo Tesser convinto; non ha sempre 
dinanzi agli occhi le ragioni , che lo convinsero * 
E’ necessario di più che si eserciti contiuuamen- 
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te nella pratica di ciò, di cui rimase convinto. 
Non si nudrisce nè la virtù d'immaginazione, 
nè la Religione di belle speculazioni . E 1’ una e 

l’altra dall’ esteriore esercizio sono sostenute. Do» 

/ 

ve 1’ esteriore s’indebolisce, o si tolga , languisce 
ben presto, e si perde anche l’interno. E chi è 
di noi , che non 1’ abbia forse provato una qual» 
che volta in se stesso? Levate e dalle corti de’ 
Principi, e dai palagi della Giustizia quell’ester- 
no apparato che imponete vedrete ben presto e 
dai palagi della Giustizia , e dalle corti de’ Prin- 
cipi sparire il rispetto, la venerazione, e l’amo- 
re dei Popoli . Una Religione tutta spirituale sa- 
rà perfetta ; ma non è già questa la Religion 
dell’ uom viatore. Volete in esso distruggere tut- 
to? riducete tutto alla sola spiritualità. Volete 
che finisca uel pessimo? obbligatelo a quell’ otti- 
mo , che è superiore alla sua natura . Finite dun- 
que una volta, belli spiriti riformatori di ogni 
bene, finite di declamare contro gli atti esterio- 
ri del cullo, trattandoli da piccolezze, da mi- 
nuzie, e da ridicole superstizioni , e siate uaa vol- 
ta persuasi , che senza di questo o tosto , o tar- 
di ogni Religione è perduta . 

Se però il culto esteriore deve dirsi neces- 
sario , dovrà almeno accordarsi , che ogni nianie- 
Voi. I. Opere Ed. 11 
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ra di culto sarà a Dio egualmente cara ed ac- 
cetta , ed il suo cuor sarà pago e di quel cullo 
che gli rende il MuomelLiiio in Costantinopoli, 
il Bonzo, alla Cma , e di quello, che gli porge il 
Cattolico in Roma . Secondo errore , anzi seconda 
empietà , che si va spargendo dai pretesi Illusoli 
del nostro secolo. Ah, miei Figliuoli , se Iddio è 
onoralo egualmente da lutti 1 diversi culti delle 
diverse geuti , e nazioni , ho il coraggio di dir- 
vi, che iddio stesso opri è più Dio. Dunque a 
Dio fu ron care le infami prostituzioni , le uma- 
ne vittime, le ubriachezze, le crapole, ed ogni 
genere di nequizia , che gli uomini praticarono 
come atti di Religione . E Iddio accettò in omag- 
gio alla sua Sovranità quelle azioni medesime, 
die severamente ha proibite , e che sono contra- 
rie alle leggi stesse della natura ? In tale stato di 
cose, qual Dio è mai. il nostro, o Signori? Un 
Dio, che contraddice a se stesso , che approva nel 
medesimo tempo, e condanna le stesse azioni , e 
le trova oggetto egualmente di compiacenza e di 
orrore, di castigo e di premio. Il culto esterno 
abbindoliate all'arbitrio, ed alla corruzione dell' 
uomo, non poteva essere che un ammasso di stra- 
vaganze , di contraddizioni , e di delitti per le ree 
passioui , che ha sempre cercato di giustifteare in 
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«e stesso col velo della divinità . Era perciò ne- 
cessario, che Iddio stesso rivelasse la maniera , 
con cui voleva essere onorato dall’ uomo . Quin- 
di un siilo vero cullo, come un solo vero Dio, 
ed una sola Religion vera I uostri falsi filosofi 
o non sanno, o non riflettono, o non vogliono 
nè riflettere, nè sapere: accomodano il culto al- 
le regioni , ed ai climi , come se Iddio fosse di- 
verso giusta la diversità delle regioni , e dei climi . 

Quel solo è il vero cullo , clic nella sua sem- 
plicità , e pienezza ci porge un’idea grande di 
Dio, e de’ suoi attributi ; ed ha per base una per- 
fetta morale, che solo può darci un’idea giusta 
dell' uomo. Ma questo culto non può trovarsi 

% i 

che nella sola Cattolica Romana Chiesa: in essa 

, i i » • 

sola Iddio è conosciuto, e adorato .. Vedete come 
risplende la sua Onnipotenza in tuli’ i mirar li, 
.che operò per foudar questa Chiesa : la sua San- 
tità in lutti i Sagramenti, che istituì per santi- 
ficare i suoi figli : la sua Giustizia su i capitali 
delitti giù nell’ inferno, e su le colpe leggiere 
nel Purgatorio: la sua verità in tutti quei mez- 
zi , dei quali volle servirsi per rivelar questo cul- 
to . Eil in mezzo a tanta grandezza , quanta mo- 
destia, e quanta, semplicità ! • 

J1 culto che ci lasciò il divisi nostro Legi- 
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«latore, non può essere nè piu semplice, nè più 
ammirabile, nè più divoto. Un po’ d’ acqua co- 
mune per rigenerare i suoi figli , e renderli de- 
gni di un Paradiso perduto : brevi parole per can- 
cellare i più enormi delitti , e tergere le macchie 
di un peccatore computilo: an po’ di pane e di 
vino per celebrare i più tremendi Misterj , e pre- 
sentare a Dio la più gran Vittima , che mai fos- 
se Sagri fica ta . Questo è il culto essenziale. Ri- 
guardo poi alle non essenziali ceremonie e riti , 
ed all’esterno apparato, che le accompagna, la- 
sciò nella Chiesa una pienissima facoltà di mu- 
tare, diminuire ed accrescere a norma delle cir- 
costanze , e dei tempi, e secondo il vero biso- 
gno de’ suoi fedeli . 

Ed oh fortunatissimi secoli, giorni ridenti 
della Cattolica Chiesa, nei quali , perseguitata dai 
tiranni, eran tempio ai suoi figli le prigioni , gli 
ergastoli, i profondi abissi delle miniere; era al- 
tare il loro petto, il loro cuore la vittima; i ge- 
miti , le infocate preghiere erano i preziosi timia- 
mi , che dalle fiamme di santo amore consunti 
salivano al Cielo iti odor di soavità. Ma resti- 
tuita la pace, fu disegno di ordinatissima prov- 
videnza , che spiegasse la Chiesa le auguste sue 
cerimonie, e ài mostrasse in faccia dell’ Universe 
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trionfatrice gloriosa de* suoi nemici. Alla gran- 
dezza , e sublimità dei Misteri si trovò conveni- 
re una grandezza di apparato, un'eloquenza di 
spettacolo che scuotendo i sensi imprimesse nell' 
animo dei fedeli il rispetto, la divozione, e l' 
amore. Cosi una Religione si bella, e sì perfet- 
ta nella sua morale divenne ancora ammirabile, 
ed utile agli uomini coll’augusta pompa delle sue 
cerimonie ; e parlando di una maniera sì ener- 
gica all’ uomo esteriore, ravvivò la fede nell’a- 
nima e si fece alimento di pietà e di divozione . 
Allora fu, che la pia munificenza dei Cesari i- 
nalzò vastissimi Templi , ornandoli di ricchissi- 
me suppellettili ; e tanta fu la grandezza , la 
maestà, e la pompa delle cerimonie, e dei riti, 
che al vedere un Basilio all’altare nella celebra- 
zione de’Misterj, l’ Imperatore stesso ne rimane- 
neva come attonito , sopraffatto , e compunto . Fu 
allora che incominciarono a frequentarsi libera- 
mente le Processioni solenni , a celebrarsi con ma- 
gnifica pompa le feste di Dio, della Vergine, e 
dei Santi , a praticarsi le novene ed i tridui , e si 
videro i popoli con questi mezzi tener viva la 
Religione , ed alimentar la loro pietà . Eppure 
sono queste quelle pratiche stesse di culto esle- 
• fiore tanto care, e tanto utili ai nostri Padri, 
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die dai moderni riformatori in oggi son combat- 
tute , e die si lenta per ogni via di distrugge- 
re, ed abolire. 

Spogliare i Tempj e gli Altari, ridurre al- 
la miseria, all’avvilimento i Ministri del culto; 
proibire le feste, le novene, ed i tridui, mu- 
tar di salto, e tagliare, e corrompere le venera- 
bili Liturgie; togliere ogni atto di esteriore pie- 
tà , questo è il loro impegno. Sono queste le 
divote pratiche , die si chiamano e puerilità , e su- 
perstizioni da non dover tollerarsi . Gran che , 
miei Figliuoli / Si leggono queste pratiche stesse 
frequentale nella religione de’ Gentili , si leggono 
con piacere nelle storie dei Romani, e de’ Greci, 
si loda la prudenza dei Legislatori, che le isti- 
tuirono , la pietà dei popoli , che l’ abbracciaro- 
no , solamente uella Cattolica Chiesa sono degne 
di biasimo , e di condanna . Eppur tra Gentili 
non eran dirette che al cullo di false e crimi- 
nose divinità ! Eppur tra Gentili erano accompa- \ 
gnate per massima dai più vergognosi disordini, 
e dalle più abbominevoli intemperanze . Nella 
Cattolica Chiesa sono dirette al culto del vero 
Dio, della sua Madre, e dei Santi suoi. Sono 
circoscritte per dovere di Religione dalla più scru- 
polosa modestia, dal più severo contegno. Non 
importa. Tra i Gentili eran buone j tra i Cat- 
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tolrci e non possono, e non debbon soffrirsi. Di- 
rò anche di più . E qui permettetemi uno sfogo, 
che da lungo tempo vo’ meditando, e che ornai 
reprimer non posso. 

Nelle stesse storie leggiamo la vita di tan- 
ti filosofi , e guerrieri , e politici , che adorarono 
i dì fiorenti della Grecia e di Roma . Altri che 
si ritirarono Hall* umana società per darsi allo stu- 
dio della sapienza ; altri che abbandonarono le 
ricchezze per vivere nella penuria : questi per- 
donarono ad un nemico già vinto, quelli spar- 
sero e massime e principi di sana morale ; e dal- 
la maraviglia rapiti andiamo esclamando: Che 

grandi uomini furono mai qtiesti , modelli insi- 
gni , e benefattori del Mondo ! Le stesse cose 
leggiamo, anzi le vediain praticarsi tuttodì dai 
buoni Cristiani . La più vii doiinicciuola col suo 
catechismo alla mano, ni fatto di morale si tro- 
va saperne assai più che non seppero e Socrate, 
e Platone. Ma a che giova? In questi tutto è 
eroismo : nei buoni Fedeli tutto è debolezza dt 
spirito , avvilimento , bassezza . Scipione nelle Spa- 
gne e giovane, e vincitore, e celibe supera una 
gran tentazione. Scipione è un’ eroe. Il vero 
Cristiano supera se stesso le cento volte in so- 
m;gl. aulì occasioni : il Cnsiiauo è un’ imbecille . 
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E pure i Pagani nelle loro virtù altro più non ' 
facevano che sacrificare a quell’ idolo grande, che 
è la vanità e la gloria mondana : le virtù dei 
Cristiani non sono animate che dalla gloria dell’ 
Ente Supremo; fungono , ed hanno in orrore le 
lodi, e le approvazioni del Mondo, contente di 
non piacere che a Dio. Erano qucdle false virtù; 
queste sole sono vere virtù; ma quelle si esal- 
tano fino alle stelle, queste son vilipese, e di- 
spregiate , e derise . Quale stravolgimento d’idee/ 
E donde nasce egli mai un sì orribii mistero di 
iniquità? Sapete donde? Da un’odio intimo, e 
segreto, che si nudrisce contro la nostra santis- 
sima Religione. Non si rimira la Religione, che 
da quella parte , che frena i nostri appetiti , in- 
catena le nostre passioni , e ci presenta un Giu- 
dice giusto vendicator del delitto . Si teme il suo 
impero, e si odia ciò che si teme. Per questo 
tutto è grande , tutto è degno di lode nella Re- 
ligion de’ Gentili , che non temiamo ; tutto è 
piccolo , tutto è degno di biasimo nella Religion 
Cristiana , che non ci lascia tranquilli njelle no- 
stre sregolatezze . 

Ma ritornando al cullo esteriore, non nie- 
go io già che piolle pratiche esterne, le quali 
non sono al culto essenziali non possano e mo- 
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aerarsi, e cangiarsi, e sospendersi , ed anche to- 
gliersi a norma delle circostanze, e dei tempi. 
Ma queste moderarle, e cangiarle, e toglierle 
non appartiene die alla Cattolica Chiesa, ed in 
essa al Romano Pontefice solo Capo visibile del- 
la medesima, Successo!’ di S. Pietro, e con piena 
giurisdizione Vicario in Terra di Gesù Cristo. 
Quando Gesù disse a Pietro alla presenza degli al- 
_ tri Apostoli : Pasci le mie pecore , pasci i miei 
agnelli , fondò allora su di Pietro stesso, e de’-suoi 
Successori il gran mistero dell’Unità: unità di 
dogma, unità di morale, unità di culto. Come 
Pastore Supremo pasci le pecore ed i Pastori che 
riguardo a le son pecore aneli' essi, cui devi pa- 
scere, e confermare. Quegli atti di cullo, che 
la Cattolica Romana Chiesa condanna , dobbiamo 
condannare ; e quelli che approva , approvar dob- 
biamo. Ma e la Cattolica Romana Chiesa non po- 
trebbe forse ingannarsi in materia di culto? Ali, 
figli snaturati che disonorate la vostra Madre / In 
quali scritture avete mai letto , che la Chiesa 
ingannar possa , e tradire i suoi figli ? Se sola 
a Dio può generarli , perchè sola non potrà an- 
che nudririi ? La natura non fece mai una Ma- 
dre , che non facesse nel tempo stesso una nu- 
drice . Iddio solo avrà fondala una Chiesa , che 


Digitized by Google 



) 


r> 


dopo aver come madre rigenerati i suoi figli , 
porga ad essi per alimento latte pestifero, e ve- 
lenoso? E tale appunto sarebbe, se potesse por- 
gerci un culto, che fosse culto di errore. Ebbe 
delle viscere per portarci , e non avrà delle sa- 
lutifere poppe per allattarci ? Il suo latte è la 
verità , il suo latte è la parola di vita , il suo 
latte è la purezza del culto. 

Quindi temerario sarebbe e del biasimo u- 
niversale ben degno chiunque per elevato che 
fosse, anche nelle ecclesiastiche dignità , F ardita 
mano stendesse a riformare quel culto , che . ap- 
prova, e prescrive la Cattolica Rimana Chiesa, 
e col solo privato suo spinto usurpar volesse un 
diritto che nella sola Romana Chiesa risiede. Se ad 
un solo tanto ardire è N permesso , tulle allora le 
particolari Chiese del Cattolico Mondo autorizzale 


sarebbero ad imitarlo. Quale poi l'unità della 
Sposa di Gesù Cristo? Quanta bizzaria e strava- 
ganza di culli ? Qual pericolo di veder rendere 
al vero Dio nel seno della sua Chiesa culti in- 
degni della sua Maestà, della sua Bontà, della 
sua Giustizia ? Tolga Iddio un tanto male dalla 
diletta sua Greggia. E se io stesso iq sì enorme 
fallo cadessi, sono il primo io stesso a chiamar 
sul mio capo e le vostre condanne, e le coudau- 
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ne del Cattolico Mondo. Da qu^l momento in 
poi non un considerale già piu come vostio l a- 
store , ma come lupo rabbioso, che si avventa 
alla greggia per divorarla . L sì gran male 1 ab* 
biaru veduto a dì nostri , su di cui piangono i 
buoni, vacillano i deboli, e gl'increduli menan 
festa e trionfo. Salvate, o Signore, la vostra 
Sposa , ed animate i grandi del secolo a far uso 
della loro potenza per difenderla da »t temerario 
ardimento, e serbale illeso quel culto, che ella 
vi porge . 

Ma guai a quei grandi , che per fatai di- 
savventura od appoggiassero, o tollerasseio sola- 
mente simili novità. Intenderebbero pur male e 
gl’interessi della loro coscienza , e quelli della 
loro politica . E che non ha fatto, e che nou 
fa tuttogiorno la Chiesa per consagrare 1’ autorità 
de’ Regnanti ? E uon sarebbe enorme delitto di 
ingratitudine nei Regnanti stessi se non si ado- 
perassero egualmente per assicurare, e difendere 
1’ autorità della Chiesa ? Fino alla Cattolica Chie- 
sa non regnarono i Principi su degli uomini che 
per umani motivi .* la sola Chiesa li la regnar 
sopra i cuori per motivi di Religione. La sicu- 
rezza delle sagre loro persone, è divenuta per 
noi un’ articolo di nostra Fede ; 1’ ubbidire ai loro 
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comandi è nella Cattolica Chiesa un dovere di 
Religione . E la Chiesa , che soffoga nel cuore 
de’ suoi fedeli non solamente 1 pnuii pensieri di 
rivolta, e di sedizione, ma i disgusti finanche, 
le mormorazioni , i lamenti contro i Regnanti 
del secolo . E dopo sì importanti servigj qual de- 
litto ne’ Principi abbandonarla nei suo maggior 
bisogno, e lasciarla in preda all’ empietà , al ca- 
priccio de’ novatori , che cercano di abolir le 
sante sue leggi, e macchiare la purità del suo 
culto / Non la pensarou già così nè i Teodosj , 
nè 1 Luigi di Francia, nè i Ferdinandi di Ca- 
stiglia, nè tanti altri Sovrani, che proteggendo 
la Chiesa , divennero ad un tempo ed esemplari 
di santità, e modelli della vera politica. Erano 
intimamente persuasi , che facendo il ben della 
Chiesa non facevano che il proprio loro bene. 
Bisogna disingannarsi . Il popolo, che vede mu- 
tarsi la disciplina , ed il culto senza legittima 
autorità, crede di essere stato finora ingannato, 
ed incomincia a dubitare di essere ingannato an- 
che nei resto. Dalla disciplina passa al Dogma , 
scuote il giuogo della Religione , e non gli ri- 
mane die un passo a scuotere, quello della so- 
vranità . Si faccia pure di tutto per irritare i 
popoli contro i Ministri del culto, e renderli di- 
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dp r egj'jev°li . I popoli irritati contro del Sacerdo- 
zio non andrà guari , che si vedranno irritati 
Contro del Principato; e rovesciato T altare, ro- 
vesceranno anche il trono . Oh secolo decina’ ot- 
tavo, sì malamente fecondo in novità Religiose, 
guai lezioni non porgi ed ai presenti , ed ai fu- 
turi Dominatori del Mondo ! 

E noi quali grazie bastanti renderemo mai 
al Signore per averci dato un Sovrano , che fin 
dagli anni pili teneri intese, e praticò queste sa- 
lutevoli verità? Qual figlio più di lui ubbidien- 
te alla Cattolica Chiesa , e venerator più divoto 
della Cattedra di San Pietro ? Chi seppe unire 
mai meglio alle cure moleste del Principato i dol- 
ci esercizj della Religione, e del Culto? Dove fu- 
rono onorali mai meglio, e con culto più Reli- 
gioso Iddio, la Vergine, i Santi? e dove trova- 
rono i Sudditi nel loro Principe eccitamento più 
forte per onorarli? Lodiamo la divina Misericor- 
dia, che in tempi tanto difficili si è ricordala di 
noi. Lo imitino i Regj Figli, e quei che da es- 
si verranno, e sia il suo nome ai futuri nipoti 
* . _ • - • * 
in eterna benedizione . 

Dopo aver veduta, Figliuoli miei , la neces- 
sità del culto esteriore , nè poter esservi altro 
▼ero culto, fuorché quello che si prescrive dalla 
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Cattolica Romana Chiesa , sorgiamo in quest’ ora , 
e nell’ atto di presentare alla Vergine 1 nostri 
Principi , la nostra Patria, e le stesse nostre per- 
sone , a Libia iu presente al pensiero quella Cattoli- 
ca Verità, che tutti gli atti esteriori del cullo, 
.se non sono dal cuore animati , sono simili affat- 
to alle ossa di Eztchiello , aride o.ssa , e spolpa- 
te, che non han segno di vita. Gridiamo a Ma- 
ria colle parole del Profeta , che quello Spirito 
■vivificante ci ottenga, che è 1’ anima di ogni cul- 
to , cuor divoto e compunto, santità di costume: 
Veni , Spiritns , fi? insnjfh super interje&os istos , 
fi { revivi scant ( Cap. XVII. ). E che non ottie- 
ne la gran Donna , quando si tratta di ottenere 
per noi ? Parte dal seno di G. C. questo Spirito 
animatore come aura soave, e nel cuor de’ miei 
Figli leggermente soffiando, al vero culto di Re- 
ligione lo ammollisce , e lo adatta . Parma , Par- 
ma, che stai sedendo tranquilla nella beltà del- 
la pace , adora il tuo Dio-, onora la Vergine , ed 
i Santi; ma sia sempre il tuo cullo in ispirilo, 
e verità. Col cuore pieno di fuoco, e colle la- 
grime agli occhj grida ancora una volta: Veni, 
Spiritili, fi? insuffli super inlerfettos istos , fi? 
reviviscant : veni , veni . 

- nQm — 
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Recitala nel giorno di San Bernardo Cardinale 

di S. Chiesa y escavo , e Protettore di Parma 

\ 

li anno 1790. sopra i cousi gl j evangelici . 


Il gloriosissimo S*n Bernardo , di cui rinnovia- 
mo in quest’oggi 1’ annua festevole ricordanza, 
il gloriosissimo San Bernardo fu un’ uomo di Chio- 
stro. Abbracciò da giovane la professione dei con - 
siglj evangelici , ed in questa scuola formatosi , 
ne uscì poi ad operar sì gran cose a vantaggio 
dei Popoli , e della Chiesa. Ed oh il bello ar- 
gomento, su di cui tessere panegirico elogio al- 
la vita solitaria, e privata dell' inclito Protettor 
nostro/ Parlare della sua umiltà, della sua ub- 
bidienza, della sua orazione, del suo amor ver- 
so Dio, con tante altre virtù, che nascono, « 
crescono nell’ osservanza dei consiglj evangelici. 
Voi sareste bramoso d’intendere tutto ciò dal mio 
labbro; ed io mi presterei volentieri ad una bra- 
ma sì religiosa, e sì saula . Ma perdonatemi , 
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Figliuoli miei , se per questa volta vi dico di non 
poter compiacervi ; e di questo mio non potere 
incolpatene la durezza dei tempi che noi menia- 
mo . Gran che, miei Fedeli, che uon si possa 
proporre una massima di perfezione evangelica , 
addurre uu principio di santità , che non si tro- 
vi nel nostro secolo un qualche error dominante 
che lo combatta . Quindi è che noi altri poveri 
Vescovi delia Cattolica Chiesa in vece di lodar 
la virtù siamo costretti a difenderla , siamo al 
segno ridotti di dover tener sempre la spada al- 
la mano, non contro nemici, che siano al di 
fuòri , ma contro nemici , che vivono nel seno 
della Chiesa stessa, che godono di tutte le sue 
beneficenze , e non hanno altro impegno che di 
combatterla , e denigrarla nei suoi principj , e 
nelle sue massime. Osservatelo nel caso nostro. 

t 

S. Bernardo si fece santo e nella solitudine e nel- 
la frequenza , e nelle private e nelle pubbliche 
cure colla sua osservanza dei consiglj evangelici ; 
e quanti le stesse vie battendo diventarono i più 
gran lurnmarj della Chiesa e del Mondo? Ma di- 
temi : ed in qual secolo i consiglj evangelici fu- 
rono combattuti mai tanto? E quando mai si ar- 
marono tante macchine per distruggerne l’osser- 
vanza, ed abolirne fin la memoria? Ed io, che. 
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tanto vi amo dovrò tacere, e non premunirvi 
contro un’ errore sì funesto, qual' è quello di 
condannare ciò, che G. C. medesimo ci ha con- 
sigliato? No, miei Figliuoli; Parlerò dunque in 
difesa dei consiglj evangelici ; ma debbo prima 
avvertirvi , che io pure son uom di Chiostro» 
Dunque non badate semplicemente alle mie pa* 
rote ; badate alle mie ragioni , e solamente pesa- 
te le prove , che son per darvi . 

Figuratevi un Cristiano timorato e dabbene, 
il quale, o disingannato delle terrene lusinghe, 
o pauroso di rimanerne sedotto , dà un’ occhiata 
all’ umana Società quale la ritroviamo . Vede per 
ogni dove e pericoli e naufragj , gli uomini af- 
follarsi ed urtarsi per esser ricchi , per goder de’ - 
piaceri, per vi ver nell’ indipendenza ; e tutto ciò 
il più delle volte col terribile sagrifizio della Re- 
ligione , della Morale , e dell’ Àuima . Quest’ uo- 
mo dabbene teme di sè , teme la sua debolezza, 
teme gli esempj cattivi, che lo circondano ; cer- 
ca un porto di> sicurezza, di tranquillità, e di 
pace. Apre il Vangelo , e sente G. Cristo che dice; 
Abbandona per amor mio ciò. , che possiedi-; 
siegui le mie pedate , e sarai perfetto . Rtnun» 
zia ai piaceri del senso , ed io ti colmerò di 

piaceri infinitamente più grandi . Vivi nell' li* 
Voi. 1 . Opere Ed. 12 
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militi , ed< in una ragionevole dipendenza , e 
sarai padrone di. te stesso . Som»- quegli i tre 
consiglj evangelici, di cui parliamo , Povertà, Ca- 
stità , Ubbidienza i Godest’ uomo In») oralo do- 
manda lume al. Signore, misura le proprie for- 
ze, sente il parere di persone pioli»-’ e discrete, 
in fine è persuaso, che Iddio stesso lo chiama w 
Abbraccia i consigi j evangelici, si obbliga ad os- 
servarli con giuramento solenne, e si obbliga sot- 
to la:’ protezione idei le .pubbliche leggi , e coll* 
approvazione della Chiesa. Or io domando; In 
twUo questo che ci. è di male ? Ci veggo auzi un 
genere di vita si eccellente , e perfetto , cui lo 
Stoa superbo con tutti gli sforzi suoi non potè 
mai pervenire. Come dunque tanto fracasso con- 
tro i consiglj evangelici , e perchè tante macchine 
a toglierne dalla Cattolica Chiesa fift anche la ri- 
cordanza? Eh , miei Figliuoli , esaminale un mo- 
mento il carattere di Coloro, che li combattono, 
« troverete ria ragione di lutto ciò. Basta legge- 
re i loro libri , ed osservare il tenore della loro 
vita* . 1 loro libri; sono pieni di massime , che. ten- 
dono a screditare, la Religione , a corrompere la 
Mirale, -a Svesciare Perdine pubblico. La loro 
vita è una vita da epicurei. Tutto collocano il 
ben dell’ nomo'nelhi sensibile dilettazione, e sui 
fondamenti deli’ incredulità, é del libertinaggio; 
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vogliono riformar l' Universo . Odiano i consiglj 
evangelici; ma chi può sapere, che non sia que- 
sta una delle principali loro ragioni , non voler 
sentir rinfacciarsi nò anche col fatto , che si può 
essere un’ uom dabbene , e che si può vivere tut- 
to all’ opposto di ciò, che insegnano? Ma g^nti di 
tal carattere nell’ atto di biasimarli non fan 
piuttosto ì’ elogio dei consigi j evangelici? 

Vediamo noi pertanto di qual tempra sieno 
lo armi , di cui si valgono per combattere questi 
consigi). Noi non condanniamo, incominciano 
blandamente alcuni de’ nostri Filosofi, non con- 
danniamo la sublimità , e la perfezione de’ colisi- ' 
glj evangelici: vorrem solamente , che fosser me-» 
glio osservati da coloro, che li giurarono . Quan- 
ti hanno degenerato dalla santità del loro istitu- 
to ! In quanti l’oziosità, l’ignoranza, 1’ amor 
del secolo , il pentimento della vita abbracciata 
sono ai mondani di mal esempio, e d’ inciampo / 

E sia pur vero anche troppo, che tra i seguaci 
de’ consiglj evangelici ve ne sieno dei deboli , che 
col profano loro contegno giungono fino a diso- 
norare, se fia possibile, la santa lor professione. 

Io qui lascio da parte, che in tutti gli sta- 
bilimeuti della Società la prima cosa da conside- 
rarsi fu sempre quella di vedere, se lo stabili- 
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mento sia buono di sua natura. E s* egli è buo^ 
no , voler abolirlo perchè vi sono debolezze , e 
dei deboli, sarebbe l’ultima delle sciocchezze. 
Con tale principio , quale è quello stalo di socie- 
tà, che possa e debba sussistere? Nei tribunali 
tuli’ i Giudici furon sempre incorrotti ? Nei go- 
verni tutt’ i Priucipi furon sempre padri dei Po- 
poli? E nei matrimonj entrò mai il tarlo del pen- 
timento? Dunque toglier dal Moudo e Tribuna- 
li , e Matrimonj , e Governi ? E può trovarsi mag- 
gior follia? Ella è questa una verità , che salta agli 
occhi di tutti . Ma non voglio in essa fermarmi. 

Permettetemi solamente, che io vi esponga 
una mia brevissima riflessione. Tra i professori 
dei consiglj evangelici ve ne sono dei deboli .* ma 
osservaste voi mai , che questi deboli , i quali 
vivono il più che possono e nel Mondo , e col Mon- 
do , i quali più si scostano dai loro doveri , e par- 
lali più male della santa lor professione, questi, 
questi sono anche i più accarezzali , i più ben 
veduti , i più applauditi da nostri filosofi rifor- 
matori , che li ouoran col titolo di veri galan- 
tuomini , perche non mostrano del loro Istituto, che 
e divise esteriori ? Avete mai osservato , che quan- 
do i nostri Filosofi hanno tra le mani 1’ autorità, 
e la forza, non lasciati di dare le più efficaci 
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disposizioni per isconvolgere nelle società religio- 
se que' savj sistemi, che gli antichi Padri adotta- 
rono; rilassare la disciplina interiore, togliere la 
dipendenza, abolir il buon ordine, in line ado- 
perar tutti i mezzi per moltiplicare le debolezze , 
ed i deboli ? Ma come / fare di tutto per accre- 
scere il numero dei deboli, accarezzarli , applau- 
dirli , e poi servirsi delle lor debolezze per distrug- 
gere e dissipare anche i buoni ? Fare di tutto per 
introdurre in una società il disordine, e poi dal 
disordine prender motivo di annientare la società 
stessa? In tal caso la buona fede dov'è? Eli Si- 
gnori Filosofi, nel secolo del galantomsmo alme- 
no un poco di onoratezza . Dirò anche nel seco- 
]q dell’ umanità almeno un poco di compassione * 
Tra i professori dei consiglj evangelici ve ne sono 
dei deboli , ma ve ne sono anche dei buoni ed 
in numero infinitamente maggiore . Insegna 1’ u- 
xnanità a compatir questi deboli , che snn poi uo- 
mini come voi ; e tanto più compatirli , quanto 
aver debbono alla vostra compassione un diritto 
maggiore. E non siete voi , che andate, falsamen- 
te dicendo di uon potere per umana debolezza 
osservare i precetti? Almeno dunque siate più u- 
mani verso quei pochi , che per debolezza trovansi 
qualche volta condotti a non osservare i consiglj *. 
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Io non dico per questo, che abbandonare 
•i debbano al loro sregolamento . Si pensi pure a 
riformare questi deboli * e ridurli al dovere. Ma 
Vi sono le vie canon ielle . Si lasci alla Chiesa il 
libero esercizio delia sua potestà : si appoggino i 
6uoi decreti dalle secolari Potenze, che a questo 
fine furono ordinale da Dio ; nsn sarà già questa 
la prima volta , che colle savie sue leggi abbia 
fatta rifiorir l' osservanza in quelle Società stes- 
se, nelle quali pareva giunto all'estremo un la- 
grimevole decadimento . Ma voler, .uccidere un 
corpo, perchè alcune delle sue membra sono mac- 
chiate^ cercar di macchiarle per aver luogo di 
ucciderlo, questo noi consente nè la probità na- 
turale, nè il buon senso, nè la Religione , nè 
1* onoratezza . 

Se non che , miei figliuoli , il fin qui detto 
in bocca dei nostri Filosofi non è che un mero 
pretesto.il fatto stanche prendon di mira lana- 
tura stessa de' consigi j evangelici, e li vorrebbero 
aboliti e distrutti , perchè vorrebbero abolito è 
distrutto quel Vangelo, che condanna le storte 
loro dottrine. Andiamo avanti, e vediamo quali 
siano le canzoni più ribattute e nei loro discor- 
si , e nei loro libri contro 1' osservanza de' consi- 
glj evangelici. 
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. I consigi j evangelici ( vanno dicendo ) sono 
direttamente contrai j alla pubblica felicità ; nuoc- 
ciono alla popolazione; legano per sempre un' uo- 
mo , che è nato libero; in line son superiori al- 
le forze dell’ umana natura . E qui ben vedete, 
che vengono attaccati direttamente, e nella loro 
sostanza i Consiglj di G. G. Esaminiamo le cose 
di sangue freddo, e con buona fede. Colle pri- 
me parole sì vuole proscritto il celibato religio- 
so , come contrario alla pubblica felicità, ed al- 
la popolazione nocivo. Ma non è ella una vera 
imprudenza , che si voglia distrutto il celibato 
evangèlico, mentre si soffrono, ed anche si ap- 
plaudiscono in tutta la società tanti celibati od in- 
teressali , o viziosi! Celibati d’ impegno , celibati 
di genio , celibati di lusso , celibati di libertinag- 
gio . Sarà dùnque lodévole un celibato , che nasca 
dalle corrotte passioni, e dovrà imprimersi un mar- 
chio di' ignomìnia al sqlo celibato puro e. sublime 
del Cristianesimo ? Se si vuol declamare contro dei 

n 

celibato j se si ha un ! vero zelo* per la pubblica 
felicità ,l' interessi degli uomini sarebbe quello 
d’ insorgere contro il celibato dei libertini . Celi- 
bato dt»i libertini, che’ distrugge ad un golpo e 
la propria- esigenza, ed anche quella degli altri ; 
che motto il fuoco della discordia nelle famiglie , 
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e le impedisce di perpetuarsi , riducendo i ma- 
tri monj ad essere malnmonj di pochi mesi , ed 
anche di pochi giorni . Celibato dei libertini , che 
sagrifica alla prostituzione, ed alla sterilità tante 
gran povere creature, per farle vivere nel disono- 
re e nella^miseria , e poi morire uel lezzo , e nella 
disperazione. Celibato finalmente, che tiene in 
oggi in allarme tutte le famiglie onorate e cristia- 
ne , che non son mai caute abbastanza contro 

' t 

gli attacchi di questo perfido celibato . Eppure 
contro di esso non si sente parola, non si muo- 
ve uu dito per solamente frenarlo . E poi si gri- 
da contro alcuni pochi, che per piacere a Dio, 
per desiderio di maggior santità , per esser più 
liberi a giovare ai prossimi , per seguire un con- 
siglio di G. Cristo abbraeciono il celibato evangeli- 
co; e soffocando una sola generazione lasciano 
colla rinunzia del lor patrimonio, lasciano, alle 
loro famiglie uu mezzo più facile, più onesto, e 
più comodo per suscitarne molte altre . Contro di 
questi soli vedesi armato trillo il furore di una 
falsa filosofia, e di una falsa politica , Si caccia- 
no nel cuor del mondo; i loro asili sono sman- 
tellati, e distrutti, o convcrtiti in usi profani. 

Si vieta con severissime leggi la facoltà di più 
consagrarsi al Signore . Ora io domando : Tutta 
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questo pub egli nascere da un vero interesse , da 
un vero zelo per la pubblica felicità : oppure da 
Una specie di fanatismo divenuto in oggi di 
moda per non dire da un odio vero e reale con- 
tro la Religione Cristiana ? Decidetelo voi col 
solo naturale buon senso. 

La cosa è chiara . Ma se tutti abbraccias- 
sero i consiglj evangelici , che diverrebbe la Cat- 
tolica società ? Non abbiate paura , Figliuoli miei . 
Dove si tratta dello spogliameuto dei proprj be- 
ni , e della speranza fin anche di possederne ; 
dove si parla di anuegazion di se stesso , di mor- 
tificazione, di penitenza , gli uomini non furon 
mai soliti di corrervi in folla . 

Ma l’uomo, ripigliano, deve essere libero; 
ed i consiglj evangelici , come si professano in 
oggi , legano per sempre 1’ umana libertà . Si , 
miei Signori, l’uomo dev' esser libero. E perchè 
dunque togliergli la libertà di scegliere quella pro- 
fessione , cui crede di essere chiamato e per ri- 
flessione, e per vocazione celeste? Voi volete e 
1’ uom libero, e nei tempo stesso incomiociate a 
legarlo nel punto più essenziale della sua liber- 
tà , che è l’elezion dello stato. Siguori Filosofi, 
siate almeu conseguenti , siale alrneuo d’ accordo 
con voi medesimi . Si grida libertà , libertà . Sa- 
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rebbn maglio gridare licenza , licenza. Qual’ è 
nella Società quello stato, m cui l'uomo sia li- 
bero pienamente ? Tutti gli alati liuti uo i loro 
doveri, ed hanno per conseguenza le lor catene# 
ed in alcuni sono assai più pesanti, che quelle 
non sono dei cousiglj evangelici . Se poi si voglia 
esser libero col sagrifizio delle proprie obbligazio- 
ni , di questa maniera in tutti gli stati si può 
esser liberi. Ma allora esser libero altro più non 
significa , che esser licenzioso , libertino infedele, 
e nemico di tutta la Società. * 

La professione finalmente dei consiglj evan- 
gelici è superiore alle forze della natura * Eppu- 
re una tale proposizioue è smentita dal fatto . 
Quindi tìe abbi a m veduti, e ne vediamo a mi- 
gliaja giovani vivacissimi , e delicate donzelle fe- 
deli alla lor professione viver liete, e coniente, 
e morire nella consolazione e nel gaudio. Qual- 
cuno sarà pentito, io v*e l’accordo: ma sappiate, 
Figliuoli miei , che il numero di queste vittime 
del pentimento è in oggi esagerato all’eccesso. 
Credetelo a me, che conosco i sagri Ritiri assai 
meglio che non lì conoscono ;i nostri Filosofi , i 
quali o-non vi poser mai piede , o ve lo posero 
solamente come i bruchi su le piante gentili per 
non succhiarne che il debole, o trarne rabbia e 
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veleno . Queste vittime del pentimento sono as- 
sai rare. Nè vi lasciale in contrario sedurre dal 
vedere che alcune di-queste vittime evangeliche 
espulse a dì nostri dal loro sacrano , e balzate 
nel cuor del mondo si, abbandonarono ai secola- 
reschi costumi , ed alla profana licenza . E chi 
a questo passo le indusse ? una crudele, violenza . 
Eran tranquille e contente; ma non eran per 
questo di natura superiore all’ umana i Scacciale 
dalla necessità si trovarono in mezzo ai pencoli 
senza i soliti mezzi per superarli ; lusingate da 
ogni parte si sollevarono le passioni , si moltipli- 
carono i comodi di far male) le tentazioni in 
fine furono troppo forti , e 1’ umana debolezza è 
troppo grande . ' , 

Del rimanente questo bugiardo linguaggio, 
che T osservanza de’ CQnsigl j evangelici è superio- 
re alle forze della natura , oltreché mostra una 
perfetta ignoranza di ciò, che possa la Grazia in 
un cuor docile e retto, è anche l’argomeuto più 
decisivo dell’ estrema corruzione del nostro seco- 
lo. Quando un’ uomo è già immerso e perduto 
nella mollezza , e nel libertinaggio , ógni violen-, 
za ed ogni sforzo per. la virtù sembratagli oc-, 
chj suoi un’ eccesso, che non possa comporsi cob 
la natura dell’uomo. Tutto ciò, cli’ej;li crede di 
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non potere ,' è persuaso che non ]o possano nè 
ancbe gli altri. Piango la miseria dei nostri tem- 
pi ; ma Iddio solo può migliorarli . 

Non la finirei , o Signori , se tutti ridir io 
volessi quanto e si scrive , e si dice contro i con- 
sigi j evangelici , e contro i lor professori . Si o- 
diano i primi, e tanto basta perchè si odino an- 
che i secondi . Tutto iu essi a giorni nostri è de- 
litto . Se in comune son ricchi , la lor professione 
li condanna , e bisogna spogliarli . Se sono pove- 
ri , sono a carico della Società , e bisogna abo- 
lirli . Se sono austeri, sono nemici dell’ umanità . 
Se vivono con qualche comodo, si chiamano vo- 
luttuosi . Se sono attivi , sono briganti . Se fan- 
no orazione , vivono oziosi. Ma e come si vorreb- 
be che fossero ? Eh dicasi chiaramente : Non si 
vorrebbe , che fossero in modo nessuno , perchè 
non vorrebbesi in nessun modo ne anche il no- 
me dei consiglj evangelici . 

Dopo il fin qui detto, Figliuoli miei, io 
sono di fermissimo avviso, che il nostro secolo, 
chiamato filosofico , sarà a’ nostri posteri un' og- 
getto di abbuminazione , e di riso. Non sapranno 
capire come nel secolo dell’ umanità si facesse 
una guerra tanto accanila ad uomini soraigiievo- 
li a noi , che si ritirano dal Mondo colla sola 
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intenzione di far il bene : come nel secolo della 
libertà forzar si volessero tutti gli uomini a pen- 
sare, ed agire come pensano, ed agiscono alcu- 
ni filosofi libertini; come nel secolo dei lumi, e 
della ragione si facesse pubblica pompa di tante 
contraddizioni, tra lé quali la più vergognosa sa- 
rà sempre questa , come nel sen della Chiesa si 
professi il Vangelo, si chiami la Religione Cat- 
tolica Religione dominante, e poi si faccia di 
tutto per distruggere affatto l’osservanza de’con- 
siglj evangelici . Questo Vangelo è pur chiaro , 
diranno' i nostri nipoti. In questo ' Vangelo son 
pure espressi con tutta precisione questi consigi j . 
Il diviu Legislatore ne diede pure Y esempio . Co- 
-, me dunque nel secolo deci m’ ottavo si giurava su 
questo libro, si protestava di crederlo, e poi si 
faceva di 'tutto per abolire la parte più nobile , 
e più 'perfetta del’ libro stesso? Gì C.' loda i con- 
siglj , ed i Cristiani di' ; quel secolo H chiamava- 
no fanatismo e follia . G. G. esorta ad osservar- 
li , ed •» Cristiani* di' quel secolo ne 1 impedivano 
1’ osservanza v G. C. sccàre^za qtie’, che gli osser- 
vano, ed i Cristiani 'di quel secolo li derideva- 
no, lì parseguita vano con J tutto , ‘ crò Sì-thfa-- 
niavano Cristiani, si didevan Cattolici? Questo è, 
che non sapranno capire, e Uniranno col chia- 
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mar* il*, secolo deohn’ ottavo ; secolo dell’ ignoran- 
za , della, mala fede, te della contraddizione . 

. Ma si parli pure,. ali scriva, si faccia, quan- 
to si vuole; ad onta . di , tutto: ; ciò: i icónsiglj e- 
vangelici saranno sempre osservati . Questo Van- 
gelo .si leggerà fino. allà ,fjne; del mondo leg- 
gendolo inulte anime timorate si sentiranno in- 
vaghite, dd : ' abbracciarne i. consigi j , gli abbrac- 
cieranno., si ifaranno *<m- > ira pégno , di ipnofessarli 
pubblicamente; ed i viPophli- vedendo la sempli- 
cità ; d’ innocenza, il .caritativo fervore della lor 

i " 

jyila , torneranno a riverirli,; ed accarezzarli, a 
promoverne .il numero,,, od ,in un modo, o nell' 
altro.\i consigij evangelici saranno sempre osser- 
vati,. Nun è possibile permetta Iddio, cbe si 
abolisca nella sua Chieda uno de’ più bei pregi, eh* 
ella abbia, un’immagine dei, primi Fedeli , ed 
oso, anche. tjjrvi; uno de’. più, furti argomenti del- 
la Verità della Chiesa stessa, < bo 

Si, uno ..dei. più forti .ifrgomentiiXÌeUa Ve- 

.rità. ^eUa; Ga t lolica , Chiesa & , è; 1’ .eretismo della 

* • 

virtù In U^tte le sette, troverete dello virtù» Non 
sono vere virtù ,, nè meritevoli di eterno premio; 
jua non fono,. ne, lanche peccati , corno , sognò un 
malsano Teologo delle Fiandre . Ma F eroismo-del- 
ia virtù eretto in pubblica professione-, non lo tre- 
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verete che nella sola Cattolica Chiesa . Troverete 
in Lutte le sette dei li musi meri compassionevoli , 
fedeli nei loro impegni. Va bene. Ma trovatemi 
in una sola setta un’ union di persone , che si ob- 
blighi coti giuramento solenne ad abbandonar lut- 
to per non amar più che Dio > e far del bene a 
suoi prossimi , senza cercarne dal Mondo nè onor 
re; nè lode: tale è lo spirito dei : consiglj evan- 
* gelici ': abborrirl'a anzi fuggirla j nè voler èssét" 
contento che della lode , ed approvazione di 
Dio . E .tra questi, Principi, che diseendon dal 
trono,, e dispregiano le grandezze; ricchi, che 
si spogliano delle loro sostanze; donzelle, che 
rifiutano splendide nozze; giovani, che ricusano 
onorevoli titoli e doviziosi patrimoni a solo Et- 
ne di vivere nella mortificazion cristiana , e pro- 
fessare in tutto il suo rigore 1’ evangelica legge- 
Trovatemi in una sola setta un’ union d’ uomi- 
ni , che si leghi con giuramento solenne a sa- 
crificar ogni giorno la propria vita per soccorrere 
tanti infelici; che muojono nelU putredine , e 
tìella miseria, da qualunque morbo anche più pe- 
stifero sieno essi attaccati. In una sola sella tro- 
vatemi un' union d’uomini, che si astringa per 
sempre, e con giuramento solenne a sottomet- 
tersi di buon grado alle catene ed ai ceppi, ed 
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al più barbaro trattamento per redi mere un mi- 
serabile schiavo, che non conoscono, ma lo ama- 
no con tenerezza per questo solo , perchè non ha 
il mudo di riscattarsi. Questo eroismo di virtù, 
che nasce dal fondo dei consigi j evangelici, que- 
sto eroismo di virtù innalzato a pubblica profes- 
sione non potè mai trovarsi che nella sola Cat- 
tolica Romana Chiesa ,* ed è a parer mio uno 
de’ più forti argomenti , che la sola Cattolica 
Romana Chiesa è la vera Chiesa di Dio . 

Ma finiamola una volta. Io vi ho esposti. 
Figliuoli miei, con tutta semplicità e chiarezza i 
miei sentimenti , anzi i sentimenti della Chièsa so- 
pra i consiglj evangelici, quanto la strettezza del 
tempo me lo permise ; ne ho confutati i nemici , 
tra i quali sono persuaso, che nessun di voi ab- 
bia luogo . Non ho avuto fine , che di premunir- 
vi contro le massime opposte , che han tanta vo- 
ga nel nostro secolo . Ed ora che far dobbiamo? 
Voglio tessere di questa stessa Omelia come uua 
'Corona di fiori, e presentarla a nome vostro, e 
riporla sul capo del nostro Preteltor San Bernar- 
do . Se non fu felice la mano, che questo serto 
intrecciò, egli è almen buono il cuor vostro, che 
lo presenta . Come non gradire il grand’ uomo 
un’ ofierla a lui fatta da suoi dilettissimi Parrai^ 
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fciani, ed un’offerta dt tal natura ? Egli , die tras-* 

se dall’ osservanza dei consiglj evangelici quel 
grado sublime di santità, di onore # e di gloria # 
in cui vive sommerso è ,Gort questa corona inca- 
po muove il gran Santo; ed oh la folla immen- 
sa di altri Santi t che lo accompagnano, e furori 
Santi colla sola osservanza de' consiglj evangeli- 
ci / Con questa corona in capo si presenta al 
Trono di Dio, e mentre gli altri tutti lo pre- 
gano# perchè venga distrutto il regnante Filoso- 
fismo, egli in particolare lo prega, perchè si con-* 
fermi nel cuore de' suoi Parmigiani, il vero spi- 
rito del Vangelo. Pregate# inclito Eroe# prega té. 
Fu già tempo, che lo stesso micidial nembo sul 
. nostro capo stendendosi , il bel sereno turbò di 
una Chiesa , che è tutta Vostra . Ne inorridirono 
i buoni * Voi pregaste in quel dì# e vide 1’ Euro- 
pa suscitarsi un Principe secondo il cuore di Dio. 
Parlò il Principe, e la procella fu dissipata. Com- 
pite l’opera vostra conservando un Sovrano, che 
Ben lungi dal combattere i consiglj evangelio! 
gli onora, anzi li proniove , e gli avviva, zelan- 
done a lutto potere la purità e l'osservanza. Pre- 
gate, inclito Vescovo, pregate, ma pregate an- 
che per me indegno Successor vostro, che misi 

infonda lo stesso zelo, e coraggio a tener lontani 
Voi. I. Òpere Ed. i3 
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da questa Chiesa tutti quei mali > che potrebbero 
minacciarla . Dolcissimo Protettor mio , la sola 
grazia impetratemi , che io possa un dì presene 
tarla al Signore , ed a Voi qual Vigna custo+ 
dita , ed eletta , in cui orma non videsi inai d\ 
immonda bestia > e feroce . 

, • • i • 

INDULTO 

Pubblicato per la Quaresima dell Anno 1791 i 

3 -Ja Santità di Nostro Signore Pio VI. felice- 
mente regnante , Supremo Capo, e Pastore della 
Cattolica Chiesa, con quella pienezza di Podestà} 
che a lui solo fu conferita da G. C. e ch > egli 
Solo possiede , alle Umilissime nostre suppliche 
Benignamente inclinato , rimettendosi alla Coscien- 
za nostra ed arbitrio, col mezzo del Santo Uffi- 
zio, Come da Lettera a noi scritta sotto il dì ià. 
Febbrajo, e registrata nella nostra Cancelleria, 
a noi concede la facoltà di dispensare gli Abitan- 
ti di questa Città e Diocesi in quella parte , che 
P uso riguarda dei cibi Quaresimali * 

Quindi è, che noi , esaminate le circostan- 
te, ed il vero bisogno dei Fedeli alla nostra ctt* 
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fra commessi’, in virtù «olamentè di tale facoltà 
compartitaci li dispensiamo , ed essi potranno tran- 
quillamente cibarsi nei corso dell’entrante Qua^ 
resi ma di Latlicin),ed Uova, ed anche di quel- 
le Carni , delle quali suol farsi uso in tutto T att- 
uo . In questa dispensa però non sono. compresi, 
oltre il Venerdì e Sabato d’ ogni settimana i pri- 
mi quattro giorni della Quaresima , il Mercoldi 
dei quattro Tempi , la Vigilia di S. Giuseppe, chó 
già cade in Venerdì , quella della Santissima An- 
nunziata , e gli ultimi quattro giorni della Setti- 
mana Santa . In tutti questi giorni, che sono ec- 
cettuati , e non cadon quindi sptto a dispensa 
veruna , ricordatevi Figliuoli miei , che rimane 
nel suo pieno vigore l’ intera osservanza del Qua- 
resimale Digiuno j di maniera che senza particolar 
bisogno j ed indulto noti si può neanche far u- 
so de’ Latticinj, ed Uova . Ricordatevi egualmente^ 
che in que’ giorni medesimi, nei quali ha luogd 
la dispensa, resta ferma, ed inviolabile la stret- 
ta obbligazione di non far uso promiscuamente 
dei cibi grassi, é dei magri , e di restringersi ad 
ima sola commestioné secondo il costume, in con- 
formità alle dichiarazioni dei sommi Pontefici, è 
di non prendere fuori di pranzo bevande mistd 
col latte ; Ricordatevi perfine dover essere da Veri 
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compensata l’esposta benigna permissione cdla 
maggior frequenza de’ Sacramenti , colle Orazioni, 
«olle Li m osi ne , e con altre opere di pietà, se- 
condo la capacità, e stato di ognuno. 

Voi ben vedete , Figliuoli miei, che le Leggi 
della Chiesa Madre nostra piissima non sono scrit- 
te col sangue . Essa le modera , le tempera , le 
addolciare a misura dei tempi , dei luoghi , delle 
circostanze , e secondo il vero bisogno dei suoi 
Figliuoli . Ma che vuol dire cou tutto ciò regna- 
re in oggi un certo mal’ animo, e dispetto con- 
tro le Leggi della Chiesa stessa , fino a darsi van- 
to ben molti di non curarle, ed anche di violar- 
le pubblicamente/ Io so ben vivere in noi una 
viziosa tendenza , ed un furioso appetito per tut- 
to ciò, che è vietato. Basta, che una sola cosa ci 
venga proibita , perchè da quel punto incomin- 
ciamo a desiderarla, e volerla. Ogni divieto ci 
sembra un peso importuno ; ogni furto fatto alla 
Legge ci pare un furto più dolce . Quei cibi me- 
desimi , i quali in tutto il resto dell’ anno sia- 
mo soliti prendere con indifferenza, ne’ giorni 
di penitenza , per questo appunto perchè sono vie- 
tati , pare acquistino un nuovo condimento, e ci 
fi g oriamo di trovarli più saporiti. Nasce ciò da 
uno spirilo d’ indipendenza , clje regna in noi , na- 
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tee dalla natura nostra corrotta , che non vorrei»- 
he altra legge fuorché se stessa , e le sregolate 
passioni: onde, perdute le idee della vera liber- 
tà , vogliamo esser liberi anche a costo di esser 
licenziosi . Oh lagrimevole condizione nostra ! Ma 
questa condizion lagrimevole è stata in ognitem- 
po per vizio di origine la condizione di tutti gli 
uomini , e di tutti i secoli . Nel nostro secoli 
abbiamo qualche cosa di peggio. 

Non si è contento di violar solamente le te»- 
gi della Chiesa: pare questo un delitto troppo fa- 
migliare e comune. Bisogna distinguersi coll' an- 
dare più avanti. E che si fa? E si parla e si scri- 
ve e si tentano tutti i mezzi per abolirle e di- 
struggerle, per metterle in derisione, in dispre- 
gio. Si contende alla Chiesa stessa la podestà di 
far leggi: Maniera breve e sicura per annientare 
ogni legge. E non si accorgono i miserabili, che 
ciò adoperando non proinovouo che la loca ro- 
vina , e la rovina dell’ uman genere . Furono rotte 
le tavole delle leggi là nel deserto; ma quelle ta- 
vole infrante ricaddero su la testa de’ miscreden- 
ti , e videsi sparso largamente il terreno di cadave- 
ri e di sangue . Credono di opprimer la Chiesa spo- 
gliandola dei suoi diritti , e nducendoia ad esser» 
come uno spauracchio negli orti: ma pur» bop- 
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pressione ricade sii] loro papo , e trovano ip 0ne 
pi nqn ayer oppresso che lor medesimi. Fu in ogni 
tempo osservazione costante , che dove s* incomin- 
cia a disprezzare le Leggi della Chiesa, rapida- 
mente si passa a non aver più legge nessuna. Si 
disprezzano con eguale franchezza le divine 
Leggi e le umane , s ’ introduce nella Società V 
anarchia , il disordine , la desolazione . E quan- 
ti esempj potrei mostrarvi ai dì nostri di questa 
terribile verità ! Impariamo , o miei Figliuoli , da- 
gli altrui falli a prevenire , od a correggere i nostri . 

Due leggi c’intima la Chiesa in questi gior- 
ni santissimi , ai quali ci ayvicinianio . h’ una del 
santo Quaresimale digiuno , 1’ altra di accostarci 
al tribunale di Penitenza , e ricevere il Pane di 
cita eterna sul fine della santo. Quaresima nei 
sagri giorni di Pasqua . La prima non è diretta 
.che alla migliore osservanza della seconda . Tutte 
due non han per oggetto che il maggior nostro 
Lene , il freno delle passioni , l’ innocenza del 
costume, la carità e la pace con Dio, con noi 
medesimi , e coi nostri fratelli . Ma che sareb- 
be Figliuoli miei, se l’uno e l’altro di questi 
precetti fossero disprezzati egualmente ? Che sa- 
rebbe , se osservandosi il primo, si trascurasse poi 
il secondo ? Eppure lo sappiamo anche troppo di 


Digitized by Google 



.«99 f 

alcuni j che ricusano di osservare il Pasquale 
Precetto in loro danno e rovina . In una Città 
Cattolica , qual è la nostra , sotto il governo 
di un Sovrano sì religioso, e sì pio, che si tro- 
vino genti refrattarie ad un comando di sì gran- 
de importanza / Quale amarezza per noi, quan- 
to danno per essi: ed è appunto il lor danno « 
che cagiona la nostra amarezza . 

E di che si tratta, Figliuoli miei , in questo 
precetto della Chiesa, che iugiugne la Comunio- 
ne Pasquale ? Si tratta di riconciliarvi con Dio , 
di accomodar le partite della vostra coscienza, di 
fare in vita ciò, che vorreste aver fatto alla mor- 
te, ciò, che pure dovrete fare in quel moment# 
terribile , ma Dio sa come ne riuscirete . * 

In altri tempi la Chiesa levò alto, la voce, 
e diede mano alle censure per punire uua tale 
disubbidienza . Potrebbe farlo anche in oggi ; ma 
la malizia del secolo, in cui viviamo, le fa te- 
mere non avvenga di peggio. Come teuera ma- 
dre, che vede il figlio scherzare su F orlo del pre- 
cipizio , dalle forti grida si astiene e dalle sonan- 
ti mmaccie , per tema che sopraifatto non vi ca- 
da giù capovolto . Si contenta di trarlo dall' im- 
minente pericola richiamandolo colle dolci , e blan- 
do parole, colle promesse, e coi doni. Lo stessa 
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«doperà in oggi la Chiesa con Voi , o Figli di* 
«ubbidienti alle sante sue leggi. V* invita , vi 
esorta, vi ammonisce, vi prega, e poi colle la- 
grime agli occhj vi scongiuriamo ad adempiere un 
Precotto , da cui tutta dipende e la temporale , 
e l’eterna vostra felicità. Noi andremo ben pre- 
do al tribunale di Dio, ed egli ci cbiederà con- 
to di ciascheduno di voi . Consolate la cadente 
nostra vecchiezza , e non permettete, che passiamo 
al mondo de’ più coll’ acerbo rammarico di aver 
lasciati dei Figli disubbidienti alla Chiesa . Gran 
Dio, se posson pur qualche cosa presso di voi i 
gemiti di un Pastore , di un Padre , toccate il 
cuore di questi . Figli preparatevi tutti alla Pas- 
quale solennità , celebratela con vero spirito di 
Peligioue, e sia il cuor nostra inondato di gioja 
nel sapere a suo tempo, che tutti , neppur uno 
eccettuato, vi siete pasciuti colle Carni dell'im- 
macolato Aguello di Dio , e dissetati col proprio 
suo Sangue . 

E voi, Venerabili Parrochi, nostro gaudio, 
e nostra corona chiamati a parte del ministero, 
insistete opportunamente, importunamente, e noa 
lasciate d’ insistere , finché ognuno dei Fedeli al- 
la vostra cura commessi abbiano adempito il Pas- 
quale Precetto ! Compellite intrare , ut implea - 
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tur domus . Compelllte colle dolci e patetiche 
esortazioni, colle forti rappresentanze, colle se- 
rie ammonizioni , in fine colle più tenere sup- 
pliche animate dal pianto e dall’ effusione del 
cuore: Compellite mirare. Non è possibile, che 
Iddio lasci perire un figlio delle vostre lagrime, 
e della pastorale vostra sollecitudine; e intanto 
vi diamo con abbondanza di cuore la paterna 
nostra Benedizione. 
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4 Recitata, nel giorno di Pentecoste del 1791. 
sopra la lettura dei Libri . 


n libro solo fu aperto in quest* oggi la pri- 
ma volta agli occhi dell’ Universo , e questo li- 
bro fu il Crocifisso. Strana, cosa, o miei Figli, 
che dallo studio d’un Crocifisso dipender doves- 
se e la sapienza de’ Filosofi, e la politica de* Re-» 
guanti, e la felicità del genere umano . In un 
tempo, in cui Roma fatta padrona del mondo, 
non respirava che grandezza e trionfi ; in un 
tempo , in cui le scuole di Grecia non «suona- 
vano che Epicuro, e Zenone; alla comparsa di 
questo libro veder la gran macchina inalzata dal- 
le umane passioni improvvisamente cadere , e so- 
stituirsi all’orgoglio dei Filosofi la cristiana u- 
miltà ; al dispotismo de’ Grandi la mansuetudine 
e la piacevolezza ; alla corruzione dei popoli là 
purezza e santità del costume . Ad operar sì gran 
cangiamento non vi voleva già meno, che un 
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fhooo tutto celeste, che discendesse in quest’ og- 
gi ad accendere il petto e la lingua degli Apo- 
stoli', per animarli a propor questo libro, e si di- 
latasse di mano in rnano ad ammollire il cuor 
delle genti , per eccitarle a leggerlo ed abbrac- 
ciarlo . Fosse pur egli questo divino volume ri- 
masto mai sempre in possesso dell’ Universo ! Non 
avrebbe a pianger la Chiesa tante luttuose sue 
perdite, non avrebbe a piangere il inondo gli 
errori che lo sconvolgono; e noi in bella pace 
saremmo adoratori fedeli del vero Dio in ispiri- 
lo e verità. Veneriamo i giudizj vostri , q Si- 
gnore. Voi permetteste, che s' inalzassero in o- 
gni tempo degli scellerati scrittori a combattere 
il libro de) Crocifisso; ma ai nostri dì la piena 
di costoro è cresciuta a tal segno che voi solo 
siete capace di ritenerla. L’Europa tutta conta 
in oggi a migliaja i discepoli sciagurati di Por- 
firio, e di Celso; F Europa tutta è inondata di 
libri, che impugnati di fronte e la Religione, e 
la morale di G. Cristo, e F Europa tutta è in fer- 
mento, e par vicina a ribellarsi al suo Dio . Ma 
l’Europa tutta s’acconci delle perverse dottrine , 
i Figli del mio cuore non abbandoneranno mai 
la credenza dei loro padri . I pascoli velenosi non 
sono pascoli della mia greggia . E perchè ciò non 
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avvenga , accordatemi questa mattina , che io vi 
parli alcun poco su la lettura dei libri . 

La passione di leggere è divenuta in oggi 
nn furore , Le donne stesse in questo vogliou di- 
stinguersi lasciandosi veder sovente con qualche 
libro alla mano. Si senlon dire alla giornata dai 
loro adoratori , che bisogna istruirsi , coltivare lo 
spirito, acquistare dei lumi. Va bene; ma con 
quai libri? Ab quel serpente, che volle Lva e- 
r udita , non la volle erudita che per suo danno, 
e per lo danno dei figli suoi. Le donne /tipi dì 
passali leggevan menu sicuramente ; ma non po- 
trete negarmi , che con meno di lettura non fos- 
sero in maggior numero e figlie modeste, e spo- 
se cristiane, e buone madri di famiglia . Si leg- 
geva meno; ma si aveva più Religione, e più 
timore di Dio . 

Non crediate per questo , che io sia nemico 
della lettura e dei libri. Si legga pure da tutti. 
Permettetemi solamente, che io vi esponga due 
vizj , i quali in genere di lettura e di libri diso- 
norano il nostro secolo. Il primo vizio si è quel- 
lo di una somma leggerezza nel trattar le 
materie, su delle quali si scrive. Si vuole 
esser dolio; ma senza pena, e travaglio. Quin- 
di opero innumerevoli piene di super^ciali no- 
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tizie, clic dispensino i leggitori dalla medita* 
zione , e dalla fatica . £ non abbiamo in quest* 
oggi tutte le scienze a semplici dizionarj ridot- 
te? Breve e spedita maniera di formare con 
poco dei letterati a migliaja , ma letterati che 
non san nulla . Non è però questo il più gran 
mate . 

Il secondo vizio si è , che non basta nei li- 
bri essere dispensato da una seria applicazione 
per leggerli; si vuole di più trovare in essi Fa- 
menilà , il divertimento , il piacere . Quella ga- 
lante delicatezza e buffoneria , con cui in oggi 
sono travestite le più vergognose passioni, si pre- 
tende sieno dagli scrittori adottale nel maneggiar 
gli argomenti più importanti, e più gravi: in 
fine si vuol ridere e divertire, e leggendo, © 
studiando. Di questi due vizj troppo opportuna- 
mente si son valuti , e si valgono gli empj au- 
tori e maligni per insinuare nell'animo di chi 
legge, F incredulità, il libertinaggio . Kd ecco F Eu- 
ropa inondata di libri , in cui la grazia di scrì- 
yere, ed il giro delle parole tieu luogo di soli- 
dità, « di persuasione, e quel eh’ è peggio, ec- 
co F Europa inondata di libri, che fanno ridere , 
ma a spese della Religione , e della Morale . Que- 
sti attaccano i misterj della Rivelazione , per far 
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Cadere inseguitole leggi del buon costume ; quel- 
li vanno diritto a combattere il buon costume 
senza curare i misterj della Rivelazione. Un’a- 
ria di semplicità e di franchezza , lenocinlo di 
espressioni , uno zelo affettato dell’ umana felici- 
tà , obbiezioni esposte con forza» confutate con 
debolezza , dubbj seminati a proposito , declama- 
zioni patetiche contro del Sacerdozio, sali pic- 
canti, motti satirici. > novellette piacevoli for- 
mano il tessuto degli enipj volumi < Tutti cor- 
rono a leggerli avidamente , o per amore di no- 
vità, o per darsi aria di bello spirito; bevono 
incautamente il veleno, e non han finito di leg- 
gere, che han già fìuitu di èssere timorati, e 
cristiani . _ 

Un libro buono fece, e farà qualche santo. 
Un libro cattivo moltiplicherà a migliaja gl’ incre- 
duli , ed i libertini . La ragione è chiara , o Signori ; 
I libri buoni umiliano il nostro intelletto , e met- 
tono in ceppi le sregolate nostre passioni ; i li- 
bri cattivi e fomentano il nostro orgoglio , e rom- 
pono il freno alle nostre concupiscenze. I libri cat- 
tivi sono d’ intelligenza con que’ nemici, che ab- 
biam dentro di noi. La profonda ignoranza della 
Religione, che professiamo, ci fa ravvisare come 
argomenti invincibili le più deboli opposizioni : il 
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desiderio vivissimo di poter peccare con ragione * 
di peccare senza rimorsi , non esigè gran logica 
jper convincere e persuadere. Un Michea, che 
dice delle verità disgustose, non possiamo soffrir- 
lo . Un Profeta , che spaccia delle menzogne pia- 
cevoli , sarà sempre caro ad un cuor guasto e 
corrotto . Sebbene anche i più timorati dalla let- 
tura di questi libri rimangono facilmente sedot- 
ti . Un Eutiche gran difensore una volta della Cat- 
tolica Chiesa (a), legge un libro de’ Manichei ; 
divien Manicheo egli stesso * ed infetta tutto 1’ O- 
riente . Bulingero sul punto di mettersi a piè de- 
gli altari per consagrarsi al Signore, legge un* 
opera di Melantoxe ; volge le spalle agli altari; 
e diviene maestro dell’ empietà . 

•Ma ho io bisogno di lontani èsempj e vetu- 
sti ? Quanti giovani d’ aurea indole felice nudri- 
ii col latte della Religione più pura, docili al 
Vangelo , al Decalogo , sottomessi ai lor genitori 
frequènti agli atti di pietà , promettevano alle lor 
famiglie e sostegno e decoro, alla Chiesa orna- 
mento e difesa, alla patria ed al Sovrano utile 
hiinisteto e glorioso , cangiati improvisamente non 
con più dessi . La sfrontatezza , la libertà , la li- 
cenza, le massime inique, il perduto costume li 

(a) Anast. Sinaita lib. «entra Aceph. 
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fendono il disonare , il torménto delle loro lami*; 

glie > lo scandalo e la peste dei loro eguali ; al 
Sovrano, alla patria membri inutili e perniciosi ; 
Quante donzelle educate 4n seno al pudore, ed 
alla modestia, piene del timor ^anto di Dio * an- 
nunziavano alla società delle spose fedeli , delle 
madri Cristiane , degli esemplari di virtù, ih un 
punto mutate più non respirano che mollezza e 
piacere . Rotto al pudore ogni freno portano seco 
nelle famiglie, alle quali per mala ventura s’ in<* 
nestano , la disperazione de’mariti , il dissipamen- 
to dei patri monj , la rovina e religiosa è morale 
dei loro figli . Fu la' lettura di un libro , che ò- 
però cangiamento .sì strano; fu- un libro empio > 
che gli uni e le altre sedusse . Incominciarono a 
leggerlo con ribrezzo, ne rilevarono le ree mas- 
sime con raccapriccio, si sentirono più volte ecci- 
tati a chiuderlo, e gittarlo; ma i sensi n’ erano 
lusingati, ed i sensi la vinsero su la coscienza* 
Continuarono a leggere ; le loro forze s’ indeboli- 
rono, la lor vista si ottenebrò . Le verità pin tre- 
mende , e i divini giudizj non li ravvisano piu 
che come favole e sogni ; uno spirito di vertigine 
li raggira : sono ebrj e sopiti aino a perdere ogni 
cognizion di Dio, ogni sentimento del loro male; 
peccano, ma senza scrupolo : si ricordano di aver 
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peccato , ma senza dolore: vi ricadono éenza t c* 
ma; vi perseverano senza inquietudine; vi muo- 
iono senza pentimento. E’ questa forse una mia 
immaginazione? Quanti in quest’ ora se potessero 
alzar il dito, recherebbero testimonianza alla ve- 
rità , che vi predico , e per ciò che ban veduto 
negli altri , e fora' anche per ciò che hanno pro- 
vato in se stessi , E dopo aver distrutti in tante 
anime innocenti i principi della Religione e della 
Morale, dopo avere annientato il pudore ed il ti- 
mor del delitto, rialzato nel loro cuore il trono 
dell’empietà, corrotto il Battesimo , cancellata la 
Croce di G. C. , dopo tutto ciò andate ora di- 
cendo, impudenti scrittori, che i libri non fan, 
nè bene, nè male . Uuà funesta cotidiana sperieU- 
za depone contro di voi < 

Quindi è , miei Figliuoli , che io fui sempre! 
di opinione fermissima , tutte le società e religio- 
se e civili doversi armare e contro i libri catti- 

• i 

vi , e contro i pessimi autori , che gli compongo- 
no ; la Chiesa e 1’ impero dovere egualmente pro- 
scriverli , come egualmente nocivi all’ impero ed 
alla Chiesa, alla Religione ed alla politica . Si di- 
ce un gran bene del nostro secolo ; ed io non pos- 
so negarvi , che in alcune scienze non abbia fit- 
to qualche progresso ; ma nelle scienze più nece** 
Voi I. Opere Ed: l 4 
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•arie, che perfezionano 1* uomo, t>on ebbevifbraf 
inai secolo più ignorante , e più corrotto del no* 
atro. In mezzo a tante penne adulatrici , che lo 
chiamano il secolo dei lumi, il secolo filosofico» 
il secolo del buon senso , veggano almeno i no- 
stri posteri , che fuvvi alcuno, che seppe discerne- 
re il cattivo, ed il buono, e seppe dirlo con li- 
berta ; Nessun rispett i per le verità della Fede , 
sommo dispreizo per le Sagre persone , insultan- 
te maniera , con cui si parla della Chiesa , 6 
i della sua autorità , la non curanXa delle pra- 
tiche religiose , la lontananza da’ Sagramenti , 
la scarsezza degli uditori della divina Parola , 
V attaccamento a tutte le novità , purché sietio 
contrarie al Cristianesimo , il mal costume ri - 
dotto a sistema , Un piano generale d indipen- 
denza , d’ incredulità , di dispreizo per la Re- 
ligione di C. C. hanno qualche cosa di sorpren- 
dente , e che non fu mai veduta in tutti * se- 
coli della Chiesa , ne anche iti quelli , che noi 
chiamiamo secoli tenebrosi . E donde cià ? Da 
un nembo di libri infami , che ci venivano una 
volta solamente di là dai monti , ma che in og- 
gi in seno all’ Italia stessa e si scrivono, e stam- 
pano , e trovan nel centro della Cattolica Chiesa 
avidità di leggerti , manìa di spargerli e pubbli- 
carli , fanatismo a difenderli e proteggerli . Per 
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operai di tali libri là Religione vacilla , la Ma -> 
rate è perduta : ma la politica ed i civili gover- 
ni vi trova n forse il loro conto? 

Noi lo vediamo anche troppo , Figliuoli 
tniei . Le scosse terribili , che sentiamo sì fre- 
quenti in alcune parti di Europa , la smania 
che pare in oggi agitar V urnan genere per sot- 
trarsi anche al giogq piu necessario , è più dol- 
ce ; il sistema chimerico di eguaglianza , che 
si tenta introdurre nelle politiche società ; i 
diritti dell ’ uomo e male spiegati , e peggio in* 
tesi , di cui si fa abuso per aprire le porte ad 
una funesta anarchia ; troni o rovesciati , o va - 
dilatiti ; popoli senza freno , che si divorano 
come fere , e si distruggono a vicenda collo 
specioso pretesto di rigenerarsi a stato miglio- 
re ; una libertà ideale , che si risolve netta cru- 
deltà è nella licenza , sona i frutti amarissimi 
di que’ tanti libri , che si lasciarono impune- 
mente passare per le mani di tutti . Si cercò 
di umiliare la Chiesa, annientando quell’autori- 
tà, con cui regnava su le Coscienze, e non si 
vide, che V autorità della Chiesa era inseparabi- 
le da quella del Principato . La ferita di quel* 
la, fu una ferita di questo* Ben lo conobbe tutta 
là Chiesa stéssa , quando , condannati quei libri 
infami , che contenevano perniciose dottrine, im- 
plorava il braccio dei Principi per eliminarli e 
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distruggerli , od almeno tenerli lontani dai loro. 
Stati . Gridarono allora gl’ increduli , che si vole* 
vau confermale i popoli nell’ignoranza , stabilire 
il dispotismo del Sacerdozio , leuer gl' ingegni av- 
vinti all’ aliare, come ad un carro di solenne 
trionfo. Ma la speranza ci fa conoscere in oggi, 
che la Chiesa aveva bensi per oggetto primario 
la purità del dogma, e l’ illibatezza del costume J 
ma nel tempo stesso aveva anche in vista la si* 
curezza dei troni , la tranquillità dei sudditi , la 
pace universale del Mondo. Vedeva la Chiesa, 
che gl’ interessi del culto erano strettamente lega- 
ti cogl’interessi de' Sovrani, e de’ Popoli .* Non si 
volle ascoltarla. Ma chi sa dirmi , o Signori, che 

v ' ,v- > • • 

questo stesso non volere ascoltarla non sia stato 
un terribil gastigo della divina Giustizia a punirà 
i ribelli della sua Sposa ? 

Uno spirito di vertìgine occupò i gran Po- 
litici, che avevano in mano il destino de’ Regni; 
io una luce di mezzo giorno si trovarono ciechi, 
ed a furia di contraddizione fabbricarono le co* 

• . * ' » r 

vine e de’ Popoli , e de’ Regnanti . Parliam franco, 
parliarp chiaro o Signori . Si tentò d innalzare an- 
che i migliori Principi * ed i più teneri amanti 
dei loro sudditi , si tentò d’ innalzarli all ultimo 
grado del dispotismo , e nel tempo stesso con unt z 
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contraddizione , che non pub concepirsi , e sì Jon-. 
davano cattedre , e si approvavano libri , c/te inse- 
gnassero ai Popoli a non lasciarsi mettere il gio- 
go sul collo ; a non ubbidire nè ai Principi , nè 
alle leggi ; a non aver altra legge che le pas- 
sioni e la forza. Pntna contraddizione e primo 
colpo di accieciimento . Si trovò degli abusi , se 
ne trovò anche in alcuni Ministri dei Santuario. 
Qual maraviglia! Siamo tutti uomini. Si volle 
correggerli . Ma tali abusi donde nascevano ? Da 
raffreddamento, da mancanza di Religione, e di 
rispetto alla Chiesa . Bastava dunque per toglier- 
li ristabilire la Religione, difendere 1’ autorità del- 
la Chiesa , promuovere 1’ osservanza delle sue leg- 
gi . Ma no: Si fece tutto l’opposto, e si pubbli- 
carono delle leggi , e si stampat oti libri , che ogni 
Religione abolissero : e per sanar qualche piaga 
sì ricorse al pessimo de’ fintedj , che è la morte . 
Seconda cuntraddizioue e secondo colpo della di* 
vina Giustizia a puuire i falsi politici del nostro se- 
colo. Ma quei libri , si va dicendo, contenevano 
delle gran verità : grandi verità sopra i diritti 
dell’ uomo , soprala natura del patto sociale, so- 
pra i doveri primitivi dei sudditi , e dei Regnan- 
ti. Sia pure, o miei Figli: ma fu anche un gran- 
de acciecaraeuto quel mettere tali verità alla por- 
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tata di tutti , ed anche dì quelli , i quali di lor 
natura non potevano che abusarne. Una- luce 
troppo yiva presentata ad un occhio debole e mal 
sano, non fa che toglier quel po' di vista, che gli 
rimane, Certe verità preparate all' intelligenza 
dei popoli ad altro non servono che a metterli 
in agitazione, in fermento; abbandonarli ai ca- 
pogiro, e condurli a commettere le più stravagan- 
ti follìe , La sperienza di tutti i secoli ci fa toc- 
care eoo mano, che la sobrietà del sapere fu in 
ogni tempo la base della Religione, e della poli- 
tica ; ci fa toccare con mano , che trattandosi di 
certi doveri , la cui omissione porta seco delle 
terribili conseguenze, il miglior partito fu sem- 
pre quello di praticarli alla buona , senza cercar 
di sapere come, quando, ed in quali circostanze 
possiam dispensarci dal praticarli • Nè crediate 
per questo, che io vi parli qui da politico: par- 
lo come vostro Pastore , come ministro di G. G. , 
come amiep dell' uman genere, che vorrebbe sta- 
bilita tra gli uomini tutti la concordia, la tran- 
quillità p la pace; parlo colle parole dell' Aposto- 
lo Paolo; IVon plus sapere , (juam oportet sape- 
re ; sed sapere ad sobrietatem . 

Ma il più terribile ed ultimo colpo di ac- 
eieeanaento fu quello di attaccare, e cercar di 
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distruggere ogni superiore autorità su la proibi*» 
zione dei libri . Noli bastava la naturai tendenza 
dell’ uomo verso tutto ciò, eh’ è vietato: si credè 
necessario spacciare delle dottrine, che sopissero 
i rimorsi, addormentassero le coscienze, ed in- 
fondessero la sicurezza in mezzo alla violazion 
della Legge. Il tal libro è proibito: dunque si 
leggerà . Questa è la massima divenuta in oggi 
di muda. Ma donde nasce ella mai quella gran- 
de avidità di leggere un libro per questo appun- 
to ch’egli è proibito? Nasce ut molti da una 
leggiera curiosità, e da una leggerissima vanità. 
Il libro è proibito; dunque , andiam dicendo fra 
noi , dunque deve contenere qualche cosa di stra- 
vagante e di raroj dunque in esso si troveranno 
nuove e maravigliose notizie. Il prezzo del libro 
si aumenta, gli esemplari sono rarissimi. Allora 
tanto più si desidera . Si giunge a leggerlo . Si 
trova sciocco ed insulso; si trova empio anche 
di un’empietà dozzinale. Non importa, Lo ab- 
biamo letto, e siamo coutenti di poter dire iq 
una conversazione di saputelli , che lo abbiamo 
già letto . 

Ordinariamente però questa grande avidità 
di leggere un libro , perchè proibito non conosco 
altra origine che uno spinto d’ iudipeudemu e di 
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orgoglio. E Fumana audacia, die commette Un 
delitto di ribellione nel tempo flesso , che si lu- 
singa di fare un’ alto di libertà : .A misura che 
croscon gli ostacoli, la nostra superbia divien più 
forte, e ci rende un’oggetto tanto più dilettevo- 
le , quantomeno è permesso: Tanto magis libet , 
quanto minus licet (a) . A giustificar quest’ orgo- 
glio sono usciti i Filosofi , francamente asseren- 
do nessuna Potenza avere bastante autorità per 
vietarci la lettura di un libro ; la libertà e di 
stampare, e di leggere essere un diritto inviola- 
bile delle Nazioni ; la proibizione dei libri esse- 
re figlia e nudrice dell’ ignoranza , e della bar- 
barie ; un giogo di ferro ad abbrutire gl’ingegni, 
perchè non avanzino i passi nel vasto cammino 
delle utili cognizioni ; uu' imperdonabile tirannia , 
che toglie all’uomo la naturai libertà di dire, 
e di scrivere tutto ciò, ch’egli pensa . Sarà dun- 
que an diritto delle Nazioni, sarà un far dei 
gran progressi nella letteratura, sarà un princi- 
pio di libertà agl’ingegni il permettere, che siano 
disseminate nelle società le più infami dottrine 
di ateismo ; che si spargano impunemente le più 
vergognose lezioni di oscenità , che si tenti di 
sollevare i Popoli , ed armare ì Sudditi contro i 

1 (*)-D. Aiig. quest. 5. ad Simplioianum . 
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Sovrani , e Cittadini contro de’ Cittadini , e tut- 
te metter' sossopra le divine Leggi, e le umane? 
In quai Popoli , in quali Nazioni tali massime 
furon mai adottate? 

Ma il furore de’ nostri Filosofi è specialmen- 
te diretto a combattere le autorità della Cattoli- 
ca Chiesa nella proibizione dei libri. Ed ai Filo- 
sofi in questi ultimi tempi si sono uniti anche 
dei falsi Teologi, figli snaturati della lor madre, 
che predicano , e stampano non doversi valutare 
per nulla nè gli Oracoli della Chiesa , nè quelli 
del Vicario diG. Cristo, quando si tratta di proi- 
bir qualche libro, o di permetterne la lettura; 
e poi si vantano di una Religione purissima, e 
d’ una morale severa. Ma secondo i primi ele- 
menti della Religione, che professate , ditemi: a 
chi fu consegnato da Dio il deposito della Fede; 
a chi fu data la facoltà di discernere la verità dall’ 
errore, separare le buone dalle cattive dottrine, 
provvedere all’integrità del domma , ed alia pu- 
rezza del costume ; a chi , se non alla Chiesa , 
ed in essa al sommo Pontefice , che è il Pasto- 
re de' Pastori , il Maestro de’ Maestri , il Vescovo 
de' Vescovi , rispetto al quale i più gran luminari 
Don son che semplici pecorelle? Non alle pe- 
core, ma ai Pastore »’ appartiene distinguere i 
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buoni dai cattivi pascoli , condurre a quelli la 
greggia , ed allontanarla da questi : O Maestri 
di falsità e corruttori e corrotti , siate almen con- 
seguenti . E perchè poi soggiungere per la lettu- 
ra di qualunque libro doversi valutar solamente 
la privata licenza di qualche dottore, o Teolo- 
go, e che sola deve bastare ad assicurar -le co- 
scienze ? Ma cj>me ? Negare alla Chiesa , negare 
al Supremo Gerarca della- Chiesa stessa una tal 
facoltà , e poi accordarla ad un particolare Mae- 
stro , che sarà forse pieno di vizj e di errori ? 
Quale può ritrovarsi più stravagante contraddizio- 
ne? Eppure sono queste di quelle dottrine, che 
•'insegnano, e si stampano a’ nostri giorni, e s' 
insegnano e si stampano poco luugi da noi . 

Voi però, miei Figliuoli, non vi lascia- 
te sedurre da sì perversi insegnamenti, seguite 
1* esempio dei vostri padri, che nella scelta dei 
libri , docili rendendosi agli oracoli della S. So- 
malia Chiesa, i-llibata serbarono la loro credenza, 
ed a voi la trasmisero in tutta la sua purità . 
Abbiamo, è vero, un pio religioso Sovrano, che 
tutto presta il suo braccio a tener lontani quei 
libri , che la Chiesa ha proscritti ; ma tutto que- 
sto non basta , se non siamo intimamente persua- 
si, che il Sovrano e la Chiesa in tale condotta , 
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Jian per unico oggetto la nostra felicità . Senti- 
rete dirvi sovente: Leggete il tal libro ; egli è 
buono ; è stato proibito , ma ì agi ustamente preti - 
bito . Così ad Èva parlò 1’ astuto serpe , che la 
sedusse. E eh» siete voi, che volete erigervi iti 
giudici degli oracoli della Chiesa , e del Sommo 
Pontefice, che la governa? Il libro è proibito? 
Egli è dunque un peccato di vera disubbidienza il 
violare, leggendolo, quella legge che lo proibisce. 

Fu ingiustamente proibito ? Eh sciocchi e ma- 
ligni censori, cristiani di solo nome. La Chie- 
sa non proibisce mai libro senz’ averne delle buo- 
ne ragioni , e tali ragioni , le quali non hanno 
in vista che il nostro bene . Si proibiscono i li- 
bri perchè conlrarj alla santa Religione , che pro- 
fessiamo; perchè pieni di massime impudenti e 
lascive/ perchè nemici dellu pubblica tranquilli- 
tà f nemici del buon costume , ingiuriosi ai Prin- 
cipi ed ai Governi , distruttivi di que’ diritti sa- 
grosanti , senza dei quali non può esercitarsi eoo 
frutto V ecclesiastico ministero. Non cerca la Chie- 
sa, nella proibizione dei libri, che di assicurar le 
vostre coscienze, salvar l' innocenza de’ vostri tì- 
gli , la fedeltà delle vostre mogli , mantenere il 
buon ordine nelle famiglie , ed in tutta la socie- 
tà . Sono questi molivi , per cui si proibirono, e 
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si proibiscono tanti libri . fe questi saranno mo- 
tivi per opporsi all’ autorità della Chiesa, corre- 
re a leggerli avidamente? £ quando, o uomini, 
la- finirete di andar in cerca del vostro male, 
di desiderarlo , di volerlo , di pagarlo a contan- 
ti , e fino a spese della vostra anima? 

Eh , miei figliuoli , ci mancano forse i buo* 
ni ed utili libri, co’ quali possiamo e diventar dot- 
ti , e conservarci cristiani ? Un libro solo io vo' 
lasciarvi in quest'oggi, la cui lettura nel for- 
mare i grandi uomini , formò anche i gran santi. 
Il libro è questo amabile Crocifisso : libro scritta, 
e al di dentro , e al di fuori ; al di dentro cori 
earatteri di carità , al di fuori con caratteri di 
sangue. Leggete pure anche quei libri, che pos- 
so» rendervi nelle utilr scienze eruditi, e famosi, 
purché non siano dalla Santa Sede proibiti j od 
alme» ne abbiate ottenute le necessarie licenze* 
Leggeteli pure; ma ritornale sovente a questo 
libro del Crocifisso . E quand’ anche foste di tut- 
l’ altro ignoranti, o santa e felice ignoranza di 
un Cristiano, il quale non conosce e non leg- 
ge altro libro che Gesù Crocifisso/ Trova in es- 
so ogni mezzo per viver bene, e morire tran- 
quillo, e questo è tutto l’uomo. Vede in es- 
se rinatile vanità di una superba Filosofia, e 
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la vera sodezza della Cristiana Morale . In esio- 
trova e lume alle tenebre dell’ intelletto , e for- 
za contro le passioni del cuore ; in esso tutta 1’ e- 
cenomia di urta vita e religiosa , e civile . Que- 
sto solo libro formò a migliaja gli eroi della ve- 
ra virtù. Tutti i libri di Platone, e tutti gl’ in- 
segnamenti di Socrate non formarono mai nè un 
Paolo , uè un’ Agostino . Su di questo libro , e 
non su i libri di Platone e di Socrate saremo in- 
terrogati dal divin Giudice , quando dovrà deci- 
dersi la questione dell’ eterna salute. Non ci sa- 
rà chiesto, se fummo grandi Filosofi ; ci sarà chie- 
sto, se fummo veri Cristiani . Caro Gesù , siate 
il libro perenne e delle Pecore , e del Pastore . 
Raccolga il Pastore da voi quei pascoli di e- 
terna vita , che deve porgere alla sua Greggia. 
Impari da voi la Greggia a gustar questi pa- 
scoli , ed impinguarne lo spirito. Ed il Pasto- 
re , e la Greggia , sola vostra mercè , trovino 
i loro nomi in quel libro , in cui sono scritti 
i figliuoli della vostra Misericordia per tutta 
V eternità . 
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Pubblicato all * occasione della solenne generai 
■* Processione nella Pesta del SS. Sacra - 
- j mento li 18. Giugno 1791. : ti 

'.j ■. . , : « - : •••* • 

(jTiovedì prossimo giorno 23. del corrente mese 
di Giugno vi sarà in questa nostra Cattedrale se- 
condo il solito la solenne generai Processione dell' 
Augustissimo Sagran^ento . Comandiamo quindi 
ad ogni Capitolo , Congregazione, Collegio Eccle- 
siastico , a tutti e Sacerdoti e Chierici di qualun- 
que grado e condizione , come altresì a tutti i 
Regolari di qualsivoglia Ordine, ed alle Confra- 
ternite dei Laici esistenti in questa Città d’ inter- 
venire alla medesima con le loro Croci , Insegne, 
e candele bianche di cera , e respettivamenle ai 
Sacerdoti e Chierici vestiti di veste talare , e cot- 
te bianche, ed altre vesti Ecclesiastiche, siccome 
è costume. Nessuno ardirà partirsi dalla Catte- 
drale sino a che il ritorno della Processione alla 
Chiesa nou sia intieramente compiuto , e siasi 
data la Benedizione coll’ Augustissimo Sagramento , 
sotto pena di due scudi d’ oro , ed altra maggiore 
a nostro arbitrio . Come pure comandiamo , che se 
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tìtaun Collegio) Ordine o Confraternita , non co** 
rando di usare sollecitudine , convenisse alla CaU 
tedrale nell' atto , in cui si portasse il Saulissii»® 
Sagramento, non ardisca sotto alcun pretesto di 
entrare , ed intromettersi nella Processione sotto 
pena dell’ Ecclesiastico interdetto . Essa processione 
incomincierà alle ore sette e mezzo della mattina. 

Nè dovete riputare molesta cosa , che uua 
funzione sì santa di buon ora incominci. L’an- 
tica usanza dei nostri Padri (i), la pratica odier- 
na di pressocchè tutte le Chiese d’Italia, il fer- 
vore della stagione , il comodo del popolo^ mol- 
ti individui del quale in ora più tarda da altre 
necessarie occupazioni distratti non potrebbero in- 
tervenirvi , sono i motivi, che ci hanno determi- 
nato. ad incominciare per tempo il sacro Rito, di 
cui palliamo. Ma sopra tutto crediamo un dove- 
re di Religione offrire a Dio le primizie di que- 
sta santa giornata, nella quale {moriamo uno dei 
più sublimi, ed utili Mister) di nostra Fede. 

Sarebbe un massimo errore , se volesse alcu- 
no giustificare le sue querele col doppio pretesto 

(l)Nél Calendario di Monsignore Olg-att an. 1707 
all* occasione della Solennità, e Processione, di ooi par- 
liamo , sì leggono le seguenti espressioni = In crosti - 
num SG 31 MP MANE habtbituY Procestio sole mais c un» 
SS. Cor por • diritti. 
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di non potere per mancanza di tempo preparare 
tutta quella pompa esteriore , che crede conveni- 
re alle circostanze , o di non poter essere abba- 
stanza colto (iella persona per assistere come vor»t 
rebbe alla sagra funzione . Riguardo al primo, 
Noi siam ben lontani dal disapprovare; lodiamo 
anzi nelle ecclesiastiche solennità un grave este- 
riore apparalo, che ferisca! nostri sensi per inal- 
zar lo spirito a più sublimi meditazioni, un gra- 
ve esteriore apparato , che proceda da Fède viva, 
e da cuor puro, e sincero, ma non già quello, 
che ad altro non serve che a risvegliare ne’ Fe- 
deli una vana curiosità, e distrarre anche i più 
divoti della venerazione dovata all* adorabile Sa- 
gramelo. Non ha la Chiesa istituita questa so- 
lennità per dare a’ suoi Figli un profano diverti- 
mento. Riguardo poi alla persona, voi ben sape- 
te, Figliuoli miei, negli alti di Religione Iddio 
Aon ricercare che la mondezza del cuore, di cui 
sia segno una modesta, e cristiana esteriore de- 
cènza ; dovete anche sapere , che una soverchia 
e studiata coltura della persona non è ordinaria- 
xneute che effetto di un cuor vuoto e leggiero , 
niente penetrato dai sublimi Mister] , che la Re- 
ligione gli presenta. 

Tutti i Misterj che celebriamo, oltre esser 
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diretti a contentare inostri desiderj , e risveglia- 
re le nostre speranze, sono anche principalmen- 
te diretti a regolare i nostri costumi. Contenta- 
no i nostri desiderj con qualche dono, risveglia- 
no le nostre speranze con qualche promessa , e 
diriggono i nostri costumi con qualche esempio. 
Nell' Eucaristico Sagramento abbiamo un dono i- 
neffabile, che è Dio stesso , una speranza sicura 
di possederlo nella sua gloria; ma abbiamo am- 
iche una regola immancabile per la nostra mo- 
rale. Un Dio, che tutta depone l’ immensa sua 
maestà, e grandezza, un Dio umiliata e nasco- 
sto sotto gli accidenti del pane , qual orrore non 
dovrebbe ispirarci per tutto ciò, che è orgoglio, 
vanità , e terrena grandezza ! I Grandi della ter- 
ra si rivestono di una pompa esteriore per vede- 
re a’ loro piedi il rimanente degli uomini , Il Dio 
de’ Grandi si nasconde e si umilia per essere t- 
railato ed .amato da’ suoi Figliuoli. Questo è l* 
esempio , che egli ci porge nell’ odierna solennità. 

Ma che sarebbe , Figliuoli miei , se ben lon- 
tani dall’ imitar questo esempio , se ne prendesse 
anzi motivo per fare tutto l'opposto? Che sareb- 
be , se questa stessa solennità non fosse conside- 
rata che come una Festa profana, in cui esporre 

agli occhi del pubblico pitture indecenti, che 
/ Voi. 1. Opere Ed, i5 


Digitized by Google 



2fi (> 

corrompono la modestia , ornar le persone con 
una pompa seduttrice , che trae a sè sola gli 
sguardi dei concórrenti , portare in trionfo la 
mondana vanità, ed esporre all' adorazion degli 
incauti una falsa grandezza , che nou è gà quel- 
la di Dio? Ostia adorabile, divinissimo Sagra- 
mento , innalzatevi contro di me, se nou dico la 
verità. Nel tempo stesso che i Sacerdoti vi con- 
ducono in giro a beuedir le nostre contrade , ve- 
der regnare d'intorno, ed accompagnarvi per o- 
gni dove il dissipamento, la scompostezza , 1' in- 
divozione, il disordine; alle finestre delle case, 
divenute come loggie di profano teatro, affollar- 
si gl’ idoli meglio adorni dei Tempj stessi , e cou 
capo alto e superbo riscuotere quegli omaggi , 
che a Voi solo sou dovuti , e non avere altro in 
vista che di sedurre, e di perdere colle loro lu- 
singhe quelle Anime , che Voi avete redente col 
Vostro Sangue / E sarà dunque vero, Figliuoli 
miei , che il più gran mistero del Cristianesimo 
divenga per nostra colpa un giógo del Demo- 
nio , una rete agl' incauti , ed occasione di nuo- 
vi delitti ai libertini ? E sarà dunque vero, che 
le più grandi solennità non debban distinguersi 
tra di noi che per le più grandi profanaxioni , 
e che solamente nelle feste di Religione debba- 
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no essere le irriverenze e più pubbliche e più. 
/ scandalose? Tolga Iddio un sì gran male da un 
Popolo alla nostra cura commesso. 

Rigetlaron gli Eretici Y Eucaristico Sagra- 
melo, e volgendo le spalle alla Cattolica Chiè- 
sa ad alla voce gridarono : Non vogliati > credere 
se non ciò che vediamo. Ma noi colla nostra 
condotta e li giustifichiamo e li confermiamo nel 
loro errore. Coni’ è possibile, van dicendo, sie- 
no persuasi i Cattolici nascondersi G. C. sotto le 
specie dell' Eucaristico Pane, se alla sua presen- 
za non danno menomo segno delia lor fede ? Quan- 
do veggonsi i Cortigiani raccolti col capo scoper* 
to in un modesto contegno e profondo .silenzio, 
si può arguir senza fallo, che il Sovrano è pre- 
sente. Ma in tanto strepito di solennità qual' in- 
dizj ci porgete, o Cattolici , onde possiamo racco- 
gliere la presenza di un Dio ? Dove i segni di ri* 
verenza e di compunzione , dove 1* umiltà , la mo- 
destia , la semplicità degli abiti , il portamento di- 
voto,!’ infuocata preghiera , che accompagnar deb- 
bono una vera credenza ? Per tal modo si confer- 
mano nella lor pertinacia , e per nostra cagione è 
bestemmialo dagli empj il Nome santo di Dio. 

Ah miei Figliuoli / Iddio deve infallibilmen- 
te regnare sopra di noi. Egli ha fatto di tutto 

» 
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per reguare colla sua misericordia . Questo Sagra- 
meato è la prova p:ù grande che potesse mai dar- 
ci della sua bontà, e del suo amore per noi ; ma 
se ingrati noi siamo, se vogliamo abusare della 
sua beneficenza, Egli regnerà sopra di noi colia 
sua lembi! giustizia. Quanto si rallegrò nei por- 
gerci questo Dono ineffa bi le , altrettanto si ralle- 
grerà nel punire severamente tutti gli sconoscen- 
ti profanatori . Niente più fiero , uè più furioso 
di un' amor sommo, che veggasi deprezzalo. Oh 
Sag raraento adorabile, grazie rigettate, benefi- 
zio vilipeso, e chi sadirmi, non escano dal seno 
delie vostre collere quei tanti mali, che afflig- 
gono in eggi e le private famiglie e le cattoliche 
nazioni? Dilettissimi miei, ritorniamo al cuor 
nostro, ravviviamo la nostra fede , apriamo gli oc- 
chi dell' anima. Quell’ Ostia divina, che accom- 
pagniamo, non è ombra , non è una figura, non è 
una immagine della giudaica legge . E’ la vera 
Carne, il vero Sangue di un’Uomo Dio, è Dio 
stesso, che a questo segno si è impiccolito per a- 
mor nostro . Se fossimo sgombri da questo mortai 
velo, vedremmoimmen.se turbe di celesti Spinti, 
che gli stanno intorno, la loro faccia velando per ri- 
verenza , e rispetto . La nostra fede ci deve tener 
luogo della più chiara e manifesta visione . La 
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fede è la sola ragion del Cristiano. Ha Iddio h 
maniera di farsi intendere, uia anche il diritto 
di farsi credere. E se crediamo, perchè non o- 
pcrare in conformità di ciò, che crediamo? Cre- 
dere che nell’Eucaristia abbiamo il nostro Crea- 
tore , il nostro Redentore, il nostro Padre , il no- 
stro Giudice; credere che si è nascosto solamente 
per invitarci ad amarlo con maggior confidenza'; 
ctedeie che nell atto stesso, in cui è portato per 
le vie della nostra Città, Egli benedice e la Cit- 
ta stessa , e le nostre famiglie, 1 nostri beni , le 
nostre persone, e nel tempo slesso parla al Padre 
per no» come Pontefice, e come Vittima si offre 
per la nostra salute: credere tutto ciò, e non es- 
sere penetrati dalla riverenza , dalla gratitudine, 
dall’ amore / Oh Dio / come vantarci di esser Cri- 
stiani ? Quale mostro di Religion è mai la nostra! 

Questo stesso Sagramento sarà per noi una 
grande ventura , e verrà a trovarci in punto di cuor- .• 
te. In quel ternbil momento , in cui perduto già 
il mondo, altro non ci rimarrà che Iddio e la 
nostra coscienza. Ma come riceverlo degnamente 
in quell’ora, se non lo abbiamo rispettato ne’ 
giurai migliori di nostra vita? La divozione, con 
cui oggi T accompagniamo non è che una caparra 
di quel sollievo, che ne riceveremo in quell’ ora 
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per intraprendere il viaggio di una interminabile 

eternità. Se in oggi di cuore Io veneriamo, ver- 
rà come Padre a confortarci nelle nostre agonie. 
Se in quest’oggi ne abusiamo, verrà come Giu- 
dice ad accrescere le nostre pene , a terminare 
la nostra coudauna . A tutto ciò riflettiamo per 
un momento , Figliuoli miei , e sia la Procession 
di quest’anno accompagnata dal silenzio, dalla 
divozione , dalla preghiera ; sia affatto simile a 
quella, che frequentavano i nostri Padri uè’ bei se- 
coli della cristiana credenza . 

£ noi Ministri del Santuario , siamo i pri- 
mi a darne al popolo il religiosissimo esempio . 
Il nostro contegno , la divozion nostra sia la 
norma, su di cui i Fedeli possano regolarsi, e 
condursi; e Sacerdoti, e laici tutti si uniscano 
ad onorare in sì gran giorno la Religione, che 
in tanti luoghi per divino castigo vedesi concul- 
cata e derisa . Siate docili , Figliuoli miei , alle 
voci del vostro Pastore , ché altro non cura che 
il vero bene delle vostre anime , e dà con pie- 
nezza di cuore la sua paterna Benedizione. 
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sdì 


Recitata nel giorno di San Bernardo 
dell' A uno 1^91., sopra il rispetto 
dovuto alla Cattolica Chiesa . 


INfon posso mai ricordarmi del nostro glorio- 
sissimo S. Bernardo, che non mi si presenti nei 
tempo slesso al pensiero quella tragica infelice 
giornata , nella quale in mezzo alla celebrazione 
dei Mister) fu egli sì malmenato, e tradotto in 
carcere dai nostri Padri . Sia quel dì cancellato 
dai nostri annali, in profonda notte sepolto e 
da tenebroso turbine posseduto. Ma donde limi 
tanta piena d’ iniquità e di furore in un popolo 
sì buono , e fornito di un* indole sì raausuelu ? 
Ab, miei Figliuoli, i nostri Padri a quei giorni 
non avevano più nè rispetto, nè sorarnessioue nes- 
suna per la Chiesa di G. Cristo . Seguivan le parti 
di un Cesare rivoltoso , che cogli editti, colle leg- 
gi , e coll’ armi la combatteva da forsennato . Qual 
maraviglia , se osarou commettere il piò enorme 
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delitto / Quei divino precetto , che ci comanda 
di onorare il Padre, e la Madre, ci comanda 
egualmente di onorare e rispettare la Chiesa , 
che per titoli anche più forti porta il nome 
dolcissimo di nostra Madre . E come un Figlio 
ribelle, che disonora e disprezza la madre sua, 
precipita di delitto in delitto, e va a terminare 
colla fine degli empj ; così un Cristiano, che non 
rispetta la Chiesa , si addomestica poco a poco 
con ogni maniera d’ iniquità , fino a rendersi reo 
delle più stravaganti scelleratezze. Voglio in og- 
gi parlarvi di quel rispetto , che dobbiam tutti 

alla cattolica Chiesa . Ma oh Dio / che al solo 
pronunziare quest’ argomento ho più talento di 
piangere, che di parlare . Dilettissimi miei, in po- 
chi anni quanto disprezzo, quante ferite alla Chie- 
sa ! La storia del nostro secolo sarà pur troppo 
la stqria delle sue perdite , e della ribellione de’ 
suoi figliuoli . La Nave di Pietro è sì agitata e sbat- 
tuta , che par vicina al naufragio . Pieno perciò 
di amarezza , e di zelo , grido stamattina alia di- 
letta mia Greggia , come nel forte della procel- 
la, ogni speranza perduta, grida il Capitano al- 
le genti dall’alto della sua poppa; Salvatevi. Ma 
come salvarsi ? I marinari a quel grido balzano 
dalla nave, e cercano salute in mezzo ai flutti , 
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clie la combattono . Noi all* opposto non possiamo 
salvarci che col restar nella Nave. Chi n’esce, 
o sarà assorbito dall’ onde, ed infranto agli sco- 
gli , o divorato dai mostri . Questa Nave unii può 
perire . E’ Iddio stesso , che la governa . Stiamo 
uniti alia Chiesa ; ma rispettiamo la Chiesa , a- 
juiam la Chiesa , ubbidiamo alla Chiesa . 

Che cosa è dùnque la Cattolica Ghiesa ? El* 
la è un Regno fondato da G. C. , che ha per li- 
ne immediato la sautificazione degli uomini , per 
regola la rivelazione, per mezzi la grazia del 
Redentore, per termine una beata eternità . Que- 
sto Regno comprende V union di un popolo im- 
menso sparso in tutta la terra , popolo , che pro- 
fessa gli stessi dogmi , le stesse massime di mo- 
rale , le stesse pratiche essenziali del culto . Ma 
uu Regno come qualunque altra società , deve avé- 
re un governo . G. Cristo pertanto stabili dei Pa- 
stori , che assistessero , istruissero , governassero le 
genti tutte chiamate a comporre, e popolar que- 
sto Regno . E come poi governarle , senz’ aver dei 
^diritti ? Ed appunto questi diritti diede Gesù Cri- 
sto ai Pastori della Cattolica Chiesa ; e diritti ta- 
li , che non ammettono prescrizione , ed il cui 
esercizio non può dipender che da Dio. Birillo 
el’ insegnare , e decidere le questioni , che alla dot- 
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trina appartengono; far delle leggi di disciplina 
per regolamento del culto, e per la condotta dei 
Ministri del culto; diritto di distribuire la divina 
parola, e le grazie dei Sagramenti , diritto in fi- 
ne di trasmettere la loro missione ad altri Mini- 
stri , per renderla sino alla fine dei secoli unifor- 
me, e costante. Io sono , che vi spedisco , per* 
chè facciate frutto nel mondo , e il vostro frut- 
to non venga meno : & fru&us vester maneat 
Tutti questi diritti era necessario , che Gesù Cri- 
sto alla sua Chiesa lasciasse; senza dei quali noti 
poteva di sua natura nè reggersi , nè conservarsi . 

Per metter poi 1’ ultima mano a questa gran 
fabbrica della Chiesa , che fa il Redentore ? Sce- 
glie Ira gli Apostoli un Capo, e nei dì lui suc- 
cessori , che sono i Romani Pontefici , dà ai Ve- 
scovi tutti un supremo Pastore , che lo rappre- 
senti sopra la terra . Pasci i miei agnelli , dice a 
Pietro : ma pasci anche le mie pecore . E vuol di- 
re : Pasci i figli , e le madri ; i figli che sono 
i fedeli ; le madri , che sono i V sscovi , i quali 
riguardo al Pastor sommo sono pecore aneli es- 
si . in questo modo vien terminalo quel piano 
di polizia celeste , con cui doveva governarsi la 
Chiesa ; vien fissalo il punto di unione , cui tutti 
debbono riportarsi ; si esclude ogni pericolo di 
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anarchia, e la Chiesa riman distinta da tutte le 
•asmatiche società , le quali per mancanza di un 
Capo stabilito da Dio, non sono in se stesse che 
confusione ed errore. In questo modo lilialmen- 
te vien consumato il mistero dell' unità, che ren- 
de la Chiesa stessa invincibile ,* unità sì essen- 
ziale , ch’ebbe a dir Sant' Ambrogio : dov’ è Pie- 
tro , ed il Successore di Pietro, ivi senz’altro è 
la Chiesa : Ubi Petrus , ibi Ecclesia ; e S. Pao* 
lino di Aquileja; che non si può nè creder bene, 
nè esser Cattolico senza esser intimamente unito 
alla Chiesa Romana . Romana Ecclesia a Catho- 
licis & reSe credentibus sequenda est (t). Que- 
sta è la Cattolica Chiesa , ed è questo il piano 
del sub governo. Può ben dire un’uomo: Non 
voglio esser cristiano ; ma volendo esser tale non 
può scostarsi , nè mutare , nè corrompere quelle 
regole, che Iddio stesso lasciò al buon regime 
del Cristianesimo . In questo piano tutto è divino, 
perchè tutta è divina l’autorità che lo compose. 

Quindi ne nasce, Figliuoli miei, che le se- 
colari Potenze noti possono senza un vero atten- 
tato stender la mano a violare i diritti della Cat- 
tolica Chiesa , e dei Ministri, che la governano . La 
Chiesa, ed i suoi ministri posson ben gemere, e sof- 
frire sotto la forza ; ma non possono , e non deh- 
(1) Con tra Felio. lib. 7. 
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bon mai cedere a somigliante attentato . E qnan* 
do mai domandare» gli Apostoli ai Cesari ed ai 
Proconsoli la permissione di predicare il Vangelo t 
di amministrar Sacramenti , di stabilire dei Ve- 
scovi , di punire con canoniche pene i trasgres- 
sori deli Ecclesiastiche Lecci? Per questo an/.i 
furon trucidati , perchè non vollero riconoscere la 
loro missione che solamente da Dio. Osservo in- 
fatti , che G. C. non chiamò nessun grande a fon- 
dare la sua Chiesa. Col mezzo di oscurissimi pe- 
scatori, senza nascila, senza studio, senza pro- 
tezioni , senza ricchezze entrò la Chiesa come fo- 
restiera nel mondo , e non avente altro difensore 
che Dio . I tiranni del mondo i primi furono a 
perseguitarla , e combatterla ; e per quattro interi 
secoli a tentare di soffogarla nel sangue de’ suoi 
credenti. Quande poi fu stabilita la Chiesa , e le 
sue fondamenta assodate abbastanza sui cadaveri di 
più milioni di Martiri , allora furon chiamati i 
grandi della terra ad entrare nel suo seno . Ma fu- 
ron chiamati non come pastori per dirigerla , ma 
come agnelli per esserne salutevolmente diretti : 
non come maestri per insegnare, ma come discepo- 
li per apprendere; non come legislatori per dar 
nuove leggi , ma come sudditi per osservar quelle 
leggi, eh’ ella aveva già promulgate. C se proteggo- 
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110 e difendono la Chiesa col loro braccio , ne fo- 
lio anche in ricambio più difesi e protetli . Fin- 
ché la Chiesa fu rispettata , i popoli rimirarono i 
Principi come imagin di Dio, come potenze sta- 
bilite da Dio, alle quali il resistere fosse un re- 
sistere a Dio stesso Ella è questa la bella armo- 
nia stabilita da Gesù Cristo tra la Chiesa e T Im- 
pero: Ciascheduna di queste due podestà tendere 
eolie proprie^ forze al bene universale dell’ uomo ; 
la Chiesa colla verità e colla persuasione , I 
Principi colla potenza , e colla forza . Ma dove 
si tratta della dottrina e dei dogma , delta di- 
sciplina e del culto, la Chiesa è sola sovrana. 

E di quale sovranità , Dio immortale! Sovra- 
nità , che è quella di Dio stesso, ed abbraccia 
perciò fin anche i nostri pensieri . Qual è quel 
potente del secolo , e sia pure dominatore del 
mondo, che possa farmi un’ obbligo di coscienza 
col dirmi : Pensa come io penso , e credi tutto quel - 
lo che io credo? Potrà forzare la noia lingua al 
silenzio, non mai il mio intelletto, nè la mia 
volontà a riposare su la sua parola . La sola Chie- 
sa può comandarcelo in virtù della celeste sua 
Sovranità , ed alla sola Chiesa siamo tenuti ubbi- 
dire, senz’ ammettere nè dubbiezze , uè dispute, 
nè dilUcoltà, nè ragioni. La Chiesa ha deciso, e 
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tanto deve bastarci. Dove siete, o superbi Teo- 
logi , che vi sforzate auclie ili oggi e colla lin- 
gua e colla penna d’ indebolire e distruggere le 
decisioni dogmatiche della Cattolica Chiesa ? La 
Chiesa ha condannate delle opinioni , che disono* 
rano Dio , ed insultano 1* uomo : Che alcuni precet- 
ti divini sonq impossibili ; che i giusti stessi se 
peccano qualche volta , peccano per mancanza di 
grazia ; e taute altre , che annoverare nou giova , 
e voi continuate anche in oggi a sostenerle * e 
difenderle? La Chiesa ha proscritti dei catechis- 
mi , che attaccano dai fondamenti le cattoliche 
Verità ; e voi continuate a proporli come model- 
li della sana dottrina, come fonti di verità e di 
sapienza, e chiamarvi ancora Cattolici , voler es- 
sere riputali come maestri in divinità? Tutta a- 
dunque la sapienza nell’intelletto vostro è raccol- 
ta, e tutta l’ autorità sul vostro labbro risiede? 
Siete dunque più savj , e più intelligenti di Dio, 
il quale senza mancare, a se stesso non può man- 
car? alla Chiesa ? Ah , infelici ! dite uua volta eoa 
umile sentimento a voi stessi : La Chiesa ha de- 
ciso ; e tanto deve bastare . Sì , la Chiesa ha deci- 
so . I più gran genj , ed i più deboli ingegni so- 
no tenuti egualmente a piegare il loro intelletto, . 
« sottomettere il loro cuore . Ella è questa la su? 
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periore , e Y unica al mondo Sovranità della Chiesa . 

Eppur così conveniva al vero bene dell’uo- 
mo, avere una regola di sicurezza per sapere ciò 
che doveva egli credere, ciò che doveva opera- 
re . Per mancanza di questa regola disputarono 
eternamente i Filosofi sopra i doveri essenziali 
dell’uomo, e nelle lor dispute altro non fecero 
che moltiplicare gli errori , e gli assurdi . Dispu- 
taron di tutto, e finirono o col dubitare di tut- 
to, o colla protesta di non sapere più nulla. In 
questo mar burrascoso ad ogni passo si trova u- 
no scoglio, ed ogni scoglio era celebre pel nau- 
fragio. di molti . Era all' uom necessario un mae- 
stro , che avesse e tanta chiarezza per farsi inten- 
dere , e tanta autorità per farsi ubbidire su la 
sua soia parola. L'umana sapienza è soggetta trop* 
po all'errore, e l’ umana autorità troppo esposta 
ài dispregio . Era all’ uom necessario un maestro 
sommamente infallibile nelle sue dottrine, e ri- 
spettabile nei suoi comandi . Questo maestro è la 
Chiesa. La sua sapienza è la sapienza stessa di 
Dio; la sua autorità è l’autorità stessa di Dio. 
Da quel punto, che io son nella Chiesa , non ho 
più bisogno uè di raziocinio, che è troppo lungo 
e fallace, nè di laboriose ricerche, nè d’ intermi- 
nabili controversie. Il primo passo mi conduce 
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alla yerità, mi assicura della verità , mi conferma 
nella verità. Il più sublime filosofo, e la più 
semplice donnicciuola pel governo delle loro co- 
scienze sono dotti egualmente , perchè credendo 
tulli alla. Chiesa, tutti posseggono egualmente la 
verità stessa, che è Dio. Quanti si separarono 
dalla Cattolica Chiesa , portarono seco una spada 
di divisione. Perduta ogni regola, quello spirito 
privato , che li conduce, in questo solo è unifor- 
me di condurli tutti all’errore. Tante religioni , 
quante sono le famiglie; e tanti dogmi, quanti 
sono gli individui, che le compongono. Nella 
Chiesa una sola dottrina, una sola morale, una 
regola sola per operare , e per credere , perchè 
Un solo è quel Dio che ce la diede . 

Questa Chiesa sì rispettabile per se stessa , 
questa Chiesa è nostra Madre . Ed eccola tutta in 
movimentò per soddisfare con noi ai doveri di 
buona Madre. Da quell’istante, che ci partori- 
sce al Signore , non ci abbandona mai più . E 
ministri per istruirci , e Sagra menti per darci for- 
za , e preghiere al suo Dio per la nostra difesa. 
Trovatemi un solo insegnamento della Cattolica 
Chiesa , che non sia fondato sul vero, e non con- 
duca alla vera felicità. Quelle massime stesse di 
onoratezza morale , che hanno iu bocca si fecil» 
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mente gl’ increduli , e die poi nella prattica si 
faci I niente smentiscono, se r-fletiesser ben bene , 
troverebbero non essere die reliquie di quel ca- 
techismo , che impararono da fanciulli nella cat- 
tolica Chiesa: Madre amorosa, che in morte dei 
figli suoi pare lolla si strugga nei gemiti e nel- 
le lagrime per assicurar la loro salvezza : Madre 
amorosa , che (in dopo morte non lascia correr 
giornata , in cui non preghi per la toro redenzio- 
ne , mentre stanno purgandosi sotto il peso della 
divina giustizia. E dopo ciò, come non rispetta- 
re, come noti amare una Moire si tenera, e tan- 
to sollecita del nostro bene? E dopo ciò chi mai 
immaginar si poteva, ch’ella trovasse negli stes- 
si suoi figli i più furiosi e crudeli nemici a com- 
batterla , e couculcarla ? 

Dio immortale , e a qtiai giorni fummo noi 
riservati / Sì , da quei medesimi , che si dicon suoi 
figli, che non si è fatto, e cl^e non si fa tutto 
giorno per coprire di ferite , e di sangue questa 
Maire dolente? Parve poco il vederla attaccata 
nella sua dottrina dagl’increduli, nella sua mo- 
rale dai libertini ; si levarono per attaccarla nel- 
le sue leggi anche i falsi politici . Quanti editti 
a restringere e violare arditamente le giuste sue 

immunità, a limitare, o distruggere l’autorità* 
Voi. I. Opere Ed . 16 
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giuri sdraione pienissima del Vicario di G. C. , a 
render vili , e dispregievoli agli occhi del popolo 
i Ministri del Santuario / Strappar dal seno dei 
Vescovi gli allievi del Sacerdozio ; determinarsi dai 
profaui le dotlnue , e quali dottrine ! m cui e- 
rudtr si dovessero prima di entrare nel Ministe- 
ro; legare i Vescovi stessi nell’ esercizio degl' in- 
geniti loro doveri , e rènderli dipendenti fino nell' 
amministrazione delle cose più sagre; rovesciare 
le sanzioni canoniche, e fissar un codice distrug- 
gitore di quel Codice santo , col quale sempre fu 
governata la Chiesa di G. Cristo . Tali leggi furono 
promulgale contro i Ministri della Chiesa , che 
non furono promulgate giammai contro le perso- 
ne riputale più vili della Società; fino a privar- 
li di quei diritti , dei quali per godere basta es- 
ser cittadino, basta solamente esser uomo. Ma e 
perchè tutto questo nel nostro secolo? Perchè il 
nostro secolo fu riservato ad essere il secolo dei 
disordini, dei delitti, dei sagrilegj. 

Ad operar sì gran male, lo so anche io, 
non mancaron pretesti; ma so egualmente, che 
chi medita un delitto, medita sempre una scusa 
per ricoprirlo. Si disse di voler depurare la Re- 
ligione, toglier gitabusi introdotti, richiamare la 
disciplina vetusta , e promovere la pubblica fe- 
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liciti. Ma, oli Diol che incom'nciarcftd i lord 
editti Colla pubblica felicità, e finirlo colla pub- 
blica miseria^ IL’ avvenuto ai nostii falsi politici 
Ciò , che avvenne una volta ai falsi politici del- 
la Sinagoga. Bisogna , dissero , sagri (icar G. Cristo 
per salvar I’ intera Nazione . G. Cristo fu sagrifi- 
Calo , e la Nazione fu interamente perduta i Sagri- 
li' Inaino la Chiesa, e liberiamo dalle sue leggio 
popoli e Sovrani ; e gli uni , e gli altri ue Saran 
piu felici . Come ne son riusciti ? Consultata la 
sperienza : la guerra contro la Chiesa è incomin- 
ciata a dì nostri « Si riformi 1’ esterna pompa del 
Culto, e si dia ai popoli una Religione più pu- 
ra , e fu lo stesso che dire,* spogliamo gli altari 
per renderli più venerabili . Ma questa Religioni 
pura dov’è? E libri e massime, che inondano, 
di ogni Religione dislruggitrici ; I* ateismo , il deis- 
mo, che sfacciatamente passeggiano, ed hanno 
invaso pressoché ogni celo, e nelle piu piccole, 
e nelle più popolose Città di Europa: ed é que- 
sta la Religioii pura che abbiamo. Si distrugga 
la vigente ecclesiastica disciplina , e si richiami 
l’antica come più atta a riformare i costumi. 
Trovatemi un secolo più libertino del nostro, li- 
bertino per massima e per sistema. Si proibisca 
di abbracciare i Consigi) evangelici , si abbattimi 
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i Minasterj , se ne caccino le Vergini- sagre, e 
situo libere da’ legami importabili 'all umana fia- 
gilnà . Fodere creature/ Sciolte da vincoli edol- 
ci e leggieri per la grazia del Redentore, sitio- 
Tarouo oppre.sae da catene infrangibili , quelle cioè 
della miseria é della disperazione. Si spogli de 
' suoi beni la Chiesa, e si vestano i poveri, che 
gemono nell.’ indigenza . A questa voce esultarono 
ì semplici , credendo di non essere piu poveri a 
9 pese del Santuario . Quanto rimaser delusi ! Fu 
spogliata la Chiesa , ed i poveri non Jiirono vesti- 
ti . Il loro numero si aumenta , e non furono mai 
Tiè ì poveri , nè sì ignudi . Dove poi andassero 
a finir lauti beni, lo sa Iddio; ma ne sappiam 
qualche cosa anche noi . Si aboliscono le leggi del- 
la Chiesa , ed i sudditi saranno più sottomessi alle 
leggi de’ Principi. Ah, miei Figliuoli, i tempi, 
che noi meniamo, dicon lutto 1’ opposto . Scosso 
il giogo dell’ Ecclesiastiche leggi si è incomincia- 
to a scuotere il giogo delle leggi sovrane. Perdu- 
to il rispetto alla Chiesa , si è perduto il rispet- 
to e la sommessione anche ai Principi . Tutto il 
genere umano pare in oggi smanioso di emanci- 
parsi da ogni legge, e da ogni sovranità. Veg- 
gano adunque i nostri falsi politici, che sagritìcan- 
do la Chiesa col pretesto di felicitare i popoli , 
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hanno sacrificata la Chiesa , ed hanno sagri lic ita 
culi essa I’ umana felicità . Giusti» giudizio d< Dio, 
che si rivoltassero a loro danno <{■ ielle ar ai stes- 
se, che impugnarono contro la sposa di G G. 

Sennonché , dilettissimi miei , i veri motivi, 
per cui si mosser costoro a tentar il colpo sacri- 
lego, non furon già quelli, che si videro pub- 
blicamente stampati in quei m-iinfesti di ero la 
guerra , che s’intimava alla Chiesa . Io vi dirò 
quali furono. Non si voleva Reli spione nessuna , 
nessun freno alle passioni , nessuna dipendenza 
alle legittime Podestà . Finché fioriva il rispetto, 
e 1’ ubbidienza alla Chiesa , non era possibile di riu- 
scire in sì malvagio disegno. Per distruggere dun- 
que la Religione, per dare il corso libero alle pas- 
sioni, per annientare ogni autorità, bisognava in- 
cominciare dal combattere la Chiesa; farla cre- 
deresospetta nei suoi dogmi , perniciosa uella sua 
disciplina : tiranna ne’ suoi comandi , troppo dura 
nella sua morale; bisognava renderla vile, e di- 
spregevole nei suoi Ministri . Ecco i veri motivi,' 
pei quali si è fatto, e si fa anche in oggi trat- 
tamento sì iudegno alla Cattolica Chiesa. 

Dirà forse qualcheduno, ch’io parlo troppo 
liberamente. Ma come? In un secolo , in cui si 
0 adottata la massima, che ognuno e parli, e seri- 
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va, e stampi tutto ciò , che egli pensa , eon qual 
diritto vorrassi rimproverarmi il parlàre con li - 
bertà ? Sarà dunque permesso agli apostoli dell ’ 
empietà il vomitare quante bestemmie lor piace ; 
sarà delitto solamente in un Vescovo il difen • 
dere la Religione , perorar la causa di Dio , av- 
. visore i Sovrani su V imminente lor danno , e 
preservare la sua Greggia dall’ universale con- 
tagio ? gl» leviamo anche più alto la voce : ascol- 
tatemi , Potenti dei secolo; e voi imparate, o 
Reggitori chef mondo, Et nunc Reges inlelligi- 
te , e rudi mi ni , qui j udì cuti s terroni , Le mac- 
chine inalzate contro la Chiesa sono inalzate con- 
tro di Voi , Quegl ’ infami f o Consiglieri , o Scrii* 
tori , che hanno traditala lor Religione per lu- 
singarvi , ad ogni interesse , che li solletichi , so- 
no pronti a tradire anche voi . Le altrui vicende vi 
•ieno di salutevole ammaestramento , I primi ad 
attaccare il Trono quelli furono, che j primi ave- 
vano abbattuto l’Altare. Incominciarono dall’ 
adulare i Principi col farli superiori alla Chiesa f 
e finirono coll’ adulare i Popoh rendendoli supe- 
riori, arbitri, e giudici dei Principi stessi. Et 
nunc Reges intefligite f crudi mini , qui judica - 
tis terram . Gran Pio , aprite gli occhj de’ Grandi ♦ 
E noi , miei Figliuoli , che far dobbiamo in 
tanta calamità ? Pregar per la Chiesa , a non ce** 
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§ar di pregar per la Chiesa . In «inaili circostan- 
ze l’orazione è un dovere per ogni buon tiglio 
di questa Madre. Pietro solo era in carcere, e 
tutti i Fedeli non pregavano che per lui . Pregar 
Dio per la Chiesa , e ringraziarlo per noi . Noi 
siamo g.li abitatori della felice terra di Gessen , 
Abbiamo il piede sul lido , mentre P implacabile 
burrasca colà nell’ alto va ini per versa udo vieppeg- 
gio . La Religione tranquilla, la sicurezza, P o- 
«està libertà , e la pace hanno tra di noi stabi' 
liia la lor dimora ; gli apostoli dell’ incredulità 
condannati al silenzio , il Sacerdozio libero ne* 
suoi diritti , gli oracoli del Valicano ricevuti eoa 
sommissione , Ma , dopo Dio , di tutto siara , de- 
bitori alla pietà del Sovrano , che ci governa . 
Sfido tutta l’Europa a tacciarmi di adulazione, 
se parlo di Ferdinando come parlava di Teodo* 
sio il graude Arcivescovo di Milano. Egli il pri- 
mo a rispettare, ed ubbidire alla Chiesa, il pri- 
mo a promoverne lo spleudore , P accrescimento , 
i trionfi , fino ad esultare di gioja nei prosperi 
suoi successi , ad affliggersi profondamente nelle 
sue ferali venture . Ed è pur questo il dovere di 
un buon figlio verso la diletta sua Madre. Imi- 
tiamo un esempio sì luminoso, Amiarn la Chie- 
sa , ubbidiamo alla Chiesa , Non basta , Ottona- 
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*nc> la Chiesa colla santità del costume . Ah ! i 
costumi dei nostri dì non son già quei', che con- 
vengono alla Cattolica Comunione. Eppure il 
mal vivere conduce al mal credere . Questo è che 
mi fa tré ma re anche per noi . E' vero , che la 
Chiesa non può perire; ma può perire hi un luo- 
go per rifiorire in un’altro. ' ' , " 

Gloriosissimo Protettore nostro inclito S. 
Bernardo , la cui solenne memoria in ' oggi noi 
vcH&riamo , venite Voi stesso ti' visitare la vostra 
frigna , e difenderla da quei mali , che la mi- 
nacciano . Voi la liberaste una volta dai mo- 
stri f che le squarciavano il seno , liberatela in 
oggi 'dai mostri , che In circondano \ rinforzate 
la siepe , date zelo e vigilanza al Custode ; e 
se il mio sangue rickiedesi per conservarla e 
vigorosa è fiorente , che io sia almeno degno di 
spargerlo fino all' ultima stilla . Oh santa elet- 
ta Chiesa Parmense f min cura , mia corona , 
mio gaudio , ti benedica , e ti conservi il Si- 
gnore per i meriti di quel gran Vescovo , che 
dall 1 alto dei Cieli e ti protegge } e ti benedi' 
ce ogni giorno , 

■ - ’ 1 ■> ■ » 1 ' •> 4 -. 1 » » : : * f . 
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Recitata nel giorno di tutti i Sunti 
dell anno 1791. sopra le Reliquie dei Sunti * 

:i . •• • • 


E .... • • !... • ■ • « 

«u>n poteva la Chiesa in questo di' consacra- 
li!-^! la me. ubila di tulli- i S..nti eccitare sem- 
plicemente i suoi figli a meditar quella gloria, 
- dicuisrcbcono posseditori su, ili Girlo, ad li- 
mitar le loro virtù, senza esporre alla venerazio- 
ne ed al culto del ' Cattolico Mondo quelle Re- 
liquie, che ci lasciarmi qui in terra? E potrà 
soffrire la delicatezza , il buon senso di nu .seco- 
lo filosofico di veder su gli • A. Ilari in mezzo ai 
voli del popolo, e agl’ incensi ,edagl’; in ni de’ 
Sacerdoti ceneri fredde, pssa morte corrose, ve- 
sti, logore e tarlategli destino dei cadaveri fu 
sempre quello o di essere dalle fiamme-consunti, 
o di esser nascosti nelle viscere della terra , non 
mai quello di proporli agli uomini , Come un og- 
getto di culto. Così parlano i nostri Filosofi; e, 
poco mancò non si adottasse in qualche parte 
di Europa il progetto sacrilego di strappare dal- 
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le Chiese le Reliquie tutte de* Santi per involar- 
le allo sguardo, ed alla pietà dei Fedeli. Ma ta- 
cciamoli e pensare e parlare a norma di ciò che 
cono , di ogni Culto cioè , e di ogui religione 
nemici. Parlati male di Dio, e sarà poi ma- 
raviglia, che parlin male dei Santi? 11 peggio 
si è, miei Figli, che anche tra quelli, che si 
dicon buoni Cattolici , al sentirsi continuamen- 
te ripetere queste massime perniciose , si è in- 
sinuata una certa indifferenza , e freddezza nel 
venerare le Reliquie dei Santi, che fa temere, 
non ricadan ben presto nella stessa empietà ! Ca- 
sta vedere un Cristiano, che mostri grande pre- 
mura di possederle , che le onori con religiosa 
pompa, e metta in esse una ragionevole confi- 
denza , basta , io dissi , per farne oggetto di com- 
passione e di riso ^ e chiamarlo con termini mo» 
derati superstizioso , ignorante « Ma gl’ ignoranti 
siam noi , che abbiam perduto di vista , e che 
cosa siano queste Reliquie , e quale sia lo spi- 
rilo della Chiesa nel venerarle . In una tanta so- 
lennità poteva io scegliere argomento piu oppor- 
tuno , ed acconcio di quello sia il parlarvi sopra 
il culto, che devesi alle Reliquie dei Santi ? Esa- 
miniamo questa materia con tutta semplicità, e 
vediam, se cì riesce di farri fiorire nel nostro cuo- 
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re quella Fede viva , operosa , con cui vuole la 
Chiesa, che ‘ leuo onorale le spoglie de Sauli suoi. 

I nostri liberi Pensatori, (piando attaccano , 
qualche punto di religione, voglion far credere 
ai semplici di avere rinvenute , e di spacciar cose 
nuove ; ma esani mando ben bene le pretese lo- 
ro novità 1 si vede, che sullo il velo d( nuove for- 
me e figure, altio essj non fanno che ripetete le 
antiche bestemmie . Fino dai tempi di S. Girolamo 
sorse l’eretico Vigilanzio, e la sacrilega peuaa 
impugnò contro i) culto delle sagre Reliquie » Ma 
quell’ esimio Dottore colla solita sua vivacità, ed 
energia a tal segno il condusse , che si diè vin- 
to e confuso. Tacque alcun poco l’errore; e 
poi nel secolo ottavo il viperino capo innalzò, 
e sotto le guida degl' Iconomaghi mosse guerra 
furiosa non solamente alle immagini, ma alle 
Reliquie eziandio dei Sauti tulli . Ebbero uu Ve- 
scovo alla lor testa, e fu Claudio di Torino. Co- 
me stupirne? Uu Vescovo, che non è il Succes- 
sore di Pietco, e che presume di rappresentar da 
se solo la Chiesa tutta , non può essere che un 
novatore ed un empio , Nel secondo Niceno Con- 
cilio furono condannati. Finalmente nei tempi 
a noi più vicioi i seguaci di Lutero , di Melanto- 
jte, e Calvino si scatenarono contro il culto del- 
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le Reliquie, le calpestarono, le ridussero m'cè- 
nerc , le sparsero al vento , e fecero su le ossa 
dei Santi quello, che la naturale pietà non per- 
mise giammai di fare su le ossa di quelli , che 
furono Uomini solamente*. La Chiesa tutta ,nel 
Tridentino Sinodo congregata gridò anatema con- 
tro costoro, e confermò il cattolico dogma, do- 
versi venerare le Reliquie dei Santi , e non es- 
sere il loro culto nè inutile , nè pernicioso. 

E qui osservate di volo, Figliuoli miei, co- 
nte 1’ errore e va e viene, e muore e rinasce: la 
«ola cattolica Verità rimati sempre la stessa , e 
non può soffrir cangiamento veruno. Da quel 
punto che i primi Fedeli , ammaestrati dagli Apo- 
stoli , incominciarono a venerare le Reliquie dei 
Santi , a pregare su le loro ceneri , a celebrare 
i tremendi Misterj su i loro sepolcri , da quel 
punto stesso fino ai dì nostri per una tradizione 
non interrotta -fu questo e sarà sempre un arti- 
colo della cattolica Fede , che le loro spoglie sa- 
crate sieno un oggetto di religione e di culto. 
Entrino in campo i Filosofi , e dando mano agli 
Eretici e ridano e scherzino y ed impieghino tutti 
i mezzi per abolir questo culto: la Chiesa è im- 
mobile rie’suai dogmi , e contro di essa le por- 
te tutte d’ inferno non potranno mai prevalere-; 
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Ma finalmente costoro sono fuor dell’ ovile, 
son dichiarati nemici della Sposa di G. G. , sono 
lupi , ed han sembianza di lupi . E che dovrà 
dirsi di una certa gema di Teologi nata , e cre- 
sciuta nel nostro secolo, che veslon pelle di agnel-, 
li , e guardandosi dal combatter direttamente il 
cattolico dogma sopra il culto delle Reliquie , 
spargono tante dubbiezze, e tanta diffidenza nell 
animo dei divoti , che riescono molle volle assai 
più da temersi, che non sono gli Eretici piu sfac- 
ciati ? Fimi di falso zelo a richiamare li rigore 
d una disciplina , che fu sempre a cangiamento 
soggetta , non si vergognano d’ indebolire, annien- 
tare , e distruggere gli antichi dogmi , che fu- 
rono e saranno sempre immutabili . E chi ci as- 
sicura , vanno dicendo , che queste Reliquie sie- 
no veramente Reliquie de' Santi, che veneriamo? 
chi ci assicura ? La Chiesa stessa, che le venera 
nel corpo de’ suoi Pastori , e le propoue da ve- 
nerare a' suoi figli . Non omette la Chiesa le 
previdenze più scrupolose per accertarne P identi- 
tà ; e noi saremo più diligenti , più avveduti , 
più accorti che uoti è la Chiesa di G. C. ? E Id- 
dio vorrà imputarci a delitto, perchè siamo ub- 
bidienti alla Cattolica Chiesa ? 

Ah/ il popolo, il popolo, ripigliai! costoro. 
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corre grave pericolo di mettere nelle Relìquie de* 
Santi tutta la sua fiducia fino a più notr ricor- 
darsi di Dio; ed ecco un orribile superstizione * 
Questo vocabolo di superstizione in bocca dei no- 
stri Filosofi, e dei falsi Teologi, che li favori- 
scono, è divenuto a dì nostri una specie di pa- 
rola magica . Si vuol applicarlo a tutte le divo- 
zioni esteriori , e non si vede , o non vuoisi ve- 
dere essere questa la via più breve per Don a- 
ver Religione nessuna . 11 venerar le Reliquie e 
tante altre pratiche di esterno» culto approvate 
dalla Cattolica Chiesa, non sono, è vero* la Re- 
ligione essenziale, ma sono come la siepe della 
religione essenziale. Abbattete la siepe di una 
vigna odorosa e feconda : la vedrete devastata 
ben presto, e divenuta trastullo alle bestie del 
campo. Si perde in oggi quella stima religiosa, 
che aver dobbiamo alle Reliquie dei Santi , do- 
mani si abbandona la divozione alla Vergine, 
insensibilmente si avvezza a rimirare con occhio 
d’ indifferenza lutti gli esterni atti del culto , e 
poco dopo si trova, che non si crede più in Dio J 
Superstizione, superstizione / Trovatemi in lutto 
l'orbe cattolico la più semplice donnicciola , che 
abbia anche una leggiera tintura del suo catechis- 
mo, e non vi dica , che Iddio è infinitamente 
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più grande dei Santi ; che Iddio solo gli ha JaU 
ti Santi ; che Iddio solo accorda le grazie per 
intercessione de' Santi } e quando non vuole Id- 
dio , i Santi tutti non posson nulla . Con tali 
idee, affatto inseparabili e dai primi lumi della 
ragione, e dai primi elementi del Cristianesimo , 
come mai venerando le Reliquie dei Santi si cor- 
re tanto pericolo di cadere nella superstizione ? 
Eh , abbandoniamo al cattivo loru talento i ne- 
mici delle sagre Reliquie . Sono impaziente di 
rivolgermi a voi , miei Figliuoli , e per assodare 
la divozion vostra mettervi in chiaro quanto sia 
pio , ragionevole , e giusto quel culto , che pre- 
scrive a tali Reliquie la Cattolica Chiesa . E qui 
permettetemi , che io abbandoni alcun poco la 
semplicità del mio stile per adattarlo , se ha pos- 
sibile , alla nobiltà e grandezza dell’argomento. 
Queste Reliquie che cosa furouo ? Queste Reliquie 
che cosa saranno? 

Che cosa furono? Furono membra di G. C. 
Se il Signore nostro, dice Sant’ Agostino , avesse 
unita alla persona del Verbo solamente V anima 
umana , membra di lui sarebbero solamente le a- 
nime nostre; ma perchè ed anima e corpo assu- 
mer volle realmente in se stesso , quindi ne vie- 
ne , che i nostri corpi egualmente son divenuti 
sue membra ( Hceb. 3. ) Abitò G. C. nelle meni- 
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trd dei Santi come figliuolo in casa sua : Tarrt- 
quam filius in domo sua , quce domus estis vos 
( i Chorint. i3. ). E volete voi vederne le pro- 
ve? Continua l’Apostolo: Queste os^sa , * queste 
ceneri fredde , che ci propone a venerare la 
Chiesa , furono gli stromenti , furori le armi di 
G. C. Combattè , e vinse con queste , quando la 
durezza della Sinagoga , e quando le follie del 
gentilesimo. In queste parlò, e con maraviglia 
dell’ Universo la voce sua alle divise lontane 
genti pervenne; con queste operò, e per lor 
mezzo la santità del Vangelo fu in ogni luogo 
abbracciata . Chi potè mai resistere alle carni 
lacere e sanguinose di tanti Martiri , alle lin- 
gue infuocate di tanti Apostoli , alle rigide pe- 
nitenze di austerissimi Confessori , all’ illibata 
purezza di tante Vergini? Cadde alla loro com- 
parsa , cadde atterrala l’ idolatrìa , fuggì smenti- 
to Terrore, mutò sembiante il costume, e dalT 
uno alT altro fianco del Sole vincitrice la Chiesa 
prese dell’universo pacifico possedimento. Opere 
tutte di queste ceneri sagre; anzi opere tutte di 
G. G. , che in queste ceneri mirabilmente viveva, 
tamquam filius in domo sua. Ceneri venerate, 
care spighe dei Santi ! Sento in me stesso la ri- 
sposta della mia Fede, e vorrei in quest’ora impri- 
mere tenerissimi baci su la polvere di tanti cuo- 
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ti , Cut la nudità e le spade , la fame e la set- 
te, T ignominia , i tormenti non poteron mai se- 
parare dalla carità <li Gesù; di tanti cuori sì di- 
latati ed estesi fino a ricevere in sè interi regnj 
« proviticie , popoli e genti per costume barbare , 
per moltitudine innumerevoli , e tutte indirizzar- 
le alla più sublime filosofia . Baciar vorrei quel 
Venerabile Capo del nostro proteggilor S. Bernar- 
do, entro del quale tante si aggirarono nobilissi- 
me idee alla gloria di Dio, all’ onor della Chie- 
da , alla salvezza della Parmense sua Greggia : ba- 
ciar la sede di quegli occhj , che ora piacevoli 
aggirandosi tanti invitarono al perdono, ora ter- 
ribili minacciando molti atterrarono al pentimen- 
to: baciar le polveri di quella mano benefica , 
che pose termine ai fiumi , questa Città benedis- 
se, e le private e le pubbliche cose animò, di- 
resse, e sostenne. Ma qual uopo ho io di tutte 
chiamar a novero le Reliquie dei nostri Santi! 
Furon membra di G. Cristo, vissero colla vita 
di Gesù Cristo, che in esse abitò come in luogo 
di sua dimora . Non basta : espressero anche vi- 
vamente in se stesse il sagrifizio di G. Cristo. 

Fu Gesù Cristo la prima vittima, esula de- 
gna di Dio, chiamato perciò dal Salmista per 
eccellenza sagrifizio di giustizia ,* Tutte accepta- 
Voi. I. Op. Edite ii 
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bis sacrificìum j usti ti ce ( Psal. 5 o ) ; quo Chri- 
*$tus se obtulit , qui justus est , spiega il Dottor 
'S. Tommaso ( D. Tliom. ibi . ) Furono i Santi 
le vittime secondarie, ed in tanto degne di Dio, 
in quanto furo» solleciti di esprimere in se me- 
desimi le passioni della prima gran vittima , che 
sola avvalorare potea il sagrifizio de’ servi suoi: 
Tunc acceptubis sacrificium justitice : questo è 
il sagrifizio de’ Santi. Ma questi due sagrifizj non 
potevano eseguirsi cbe in corpo e passibile , e 
mortale ; e perciò il divin Verbo fino dai primi 
albori dell’umano suo coucepimento al suo gran 
Padre rivolto così parlò: Tu mi adattasti un cor- 
po per essere sagri fica to ; ed ecco io vengo: Cor- 
pus autem optasti mihi , Ù diaci: mine venia . 
Si sagrificò G. G. nello scempio , e nei dolori del- 
la Croce; si sagriiicarono i Santi ricopiando nelle 
loro membra e questo scempio e questi dolori : 
alcuni maceraròn la loro carne colle vigilie pro- 
dotte, coi pallidi estenuati digiuni, colla gelosa 
custodia di una difficile verginità , e fu sagrifizio 
•di Confessore, e di Vergine; altri struggendosi 
per la carila de' fratelli nell’ interpretazione e nel- 
“la parola, e nello scrivere e nell’ insegnare , nel 
resistere e contradire, nelle lagrime e nei sin- 
ghiozzi per guadagnare un’anima sola , e fu sa* 
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grifizio di Sacerdote , e di Vescovo . Queste sono le 
oblazioni . Moltissimi 6 nal mente coll’ esibire le loro 
membra alle mannaje, alle scuri, alle bestie, ed 
al fuoco , per confessar G. C. , e fu sagrifìzio di Mar- 
tire ; e questi sono gli olocausti : Sacrijìcium j risii- 
ti os , oblationes , Ù holocansta. G. G. risorse glo- 
rioso, portò seco quelle membra santissime , che 
al suo gran Padre aveva sacrificate. I Sititi non 
sono ancora risorti , ed abbiam con noi quelle 
membra stesse, che furono offerte ili sacrificio al 
Signore: Ostie vive, ostie sante , ostie a Dio care, 
ed accette! Come non farne oggetto di venerazio- 
ne e di culto ! Visserocolla vita di G. G. si sa- 
gri ficarono col sagrificio di G. C. passibile, e mor- 
tale . Ma sappiate , che queste stesse Reliquie deb- 
bon riviver ben presto culla vita di G. Cristo im- 
mortale e glorioso . Vedeste che cosa furono : ve- 
dete ora in pochi tratti che cosa sarauno . 

Risorse G. G. al dir dell’ Apostolo , come pri- 
mizie di quei che debbon risorgere . Christus re- 
surrexit a mortuis , primitice dorniientium ( i. 
Corinth. i5. ) Cristo in primo luogo, e poi i 
Sauti , che a Cristo appartengono più strettamente.* 
Primitice Christus , deinde qui sunt Christi : 
tutto allora sarà finito, deinde finis ; perchè e 
Dell’ anime e nei corpi dei Giusti presenterà al 
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Padre e compiuto e santificato e glorificato il su# 
regno; cum tradiderit regnum Deo , & Patri: 
sempre S. Paolo. Tutti, è vero, risorgeranno; 
ma non tutti saran mutali . Le sole membra dei 
Santi risorgeranno per vivere della vita gloriosa 
di G G. Vivrà il loro corpo per mezzo dell’a- 
nima, l’ anima per mezzo dell'incommutabile 
Verità, che è l’unico Figliuolo di Dio. Così il 
corpo stesso vivrà colla vita del Figliuolo di Dio. 
Queste ceneri sagre, che agli occhi del mondo in 
oggi pajon sì vili, saranno membra dell’ Uomo 
Dio sedente nella sua gloria , membra in certo 
modo spirituali . Resurget corpus Spirituale ; spi- 
rituali per la chiarezza e per lo splendore , per 
l'agilità e sottigliezza, per lo dominio e per la 
virtù , cui tutte le materiali cose ubbidiscono . 
Viver con Dio, vivere in Dio, o vita incom- 
prensibile / Oh eterno pegno di gloria a queste 
Reliquie riservato / Gloria , che occhio non vide 
mai , nè orecchio udì , nè uraan cuore potè ca- 
pirla . E perchè vanno sì lente le stagioni ed i 
secoli a differire 1’ arrivo di questa gloria ? Le 
stesse irragionevoli creature alla presenza di po- 
che ceneri benedette mandano gemiti e sospiri 
per affrettare 1’ istante del loro risorgimento : O/n- 

nis creatura in gemi sci t , & parturit ; rcvelatì%~ 
nem JUiorum Dei ex peti at . 
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Ma già Y ora non è lontana . Quale spettacolo 
di esultazione, e di giubilo vedrai, o Parma , in 
quel giorno / Al girar di un ciglio, allo squillar 
di una tromba uscire là di sotto all’Altare di 
quell’ urna sagrata non più le ossa e le ceneri , 
ma le vive spoglie e gloriose del tuo gran Ve- 
scovo S. Bernardo, e su nell’aria rapite in mezzo 
a folta schiera e lucente di Apostoli, di Mar- 
tiri , di Confessori , di Vergini farsi incontro al 
Signore . Quali rose in quel giorno manderai , o 
Parma , al tuo Dio, di quali corone sei adornata, 
e da quali catene d’oro muuila , quali copiosi 
fonti in te sgorgano ! Io ti amo, io ti venero. 
Patria dilettissima, e per lo splendore de’ tuoi Do- 
minanti, e per le nobili imprese de’ tuoi Mag- 
giori. Ma ti amo, e ti venero anche più per 
quelle Reliquie insigni tanto, ed in sì gran nu- 
mero, che possiedi, e sono riservate a così illu- 
stre trionfo . Chi mi darà in quell’ ora di tener 
dietro, e stringermi alle membra beate del tuo 
gran Protettore , per vivere con lui della vita 
gloriosa di G. C. impassibile ed immortale! 

Dove siete, o superbi Filosofi, che tentate 
ogni mezzo per abolir nella Chiesa il culto del- 
le Reliquie dei Santi , fino a metterle in derisio- 
ae e dispregio ? Sappiate una volta per sempre, 
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die ogni nostro cullo incomincia da Ilio , e non 
finisce che in Din. Ali/ miei Figliuoli, non vi 
lasciate sedurre dalle loro bestemmie. Cercano 
di cancellar dal vostro spirito uno dei più gran- 
di appoggi della vostra Fede, di strapparvi dal 
cuore uno dei più grandi appoggi della vostra 
confidenza , di togliervi uno de J più gran mezzi 
e delle spirituali e delle temporali vostre fortu- 
ne. I Santi su in Cielo non possono essere in- 
grati a chi venera le loro spoglie qui in terra. 
JNoi onoriamo le loro ceneri , ed eglino ci otten- 
gono da Dio continue pioggie delle più insigni 
beneficenze . Vedi , o Parma , quel venerabile Ca- 
po, cui accennano col nubi 1 dito fino i lattanti 
bambini, e dimmi quante volle li recasti per o- 
norarlo, e non ne partisti e soddisfatta e con- 
tenta? Testimonio quel cielo, che ora al dì lui 
cenno feconde acque ti piove, ora da importune 
nubi disciollo sereno si dimostrò. Fermò in aria 
le rovinose gragnuole, e torse altrove l’ inani u- 
tabil furore delle sue folgori. Questi fiumi, che 
minacciando le messi nostre , veduti furono ba- 
ciar riverenti que’ termini , che piacque ad esso 
<F imporre; queste mura, che difese assalite, o 
rassodò,, vacillanti ; voi tutti, che foste benefi- 
cali-, alzate il dito in quest'ora, e date glo- 
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ria alle ceneri del vostro Proteggitore . E se pur 
qualche volta parve insensibile al nostro cullo , 
e sordo alle nostre preghiere, a dirla come la 
sento , fu allora che più benefico dimostrassi a- 
mando meglio lasciarci nella tribolazione» per gua- 
rirci dal reo costume, e richiamarci al Signore. 
Anche l’Angelo Principe della Persia si oppose 
alia liberazione degli Ebrei , quanto umili nella 
penuria , altrettanto nella prosperità e calcitrasi 
e superbi . 

Ma per essere S. Bernardo il primo ad in- 
tercedere , ed ottenere per noi , non crediate 
per questo , che gli altri Santi si tacciano , le ' 
cui beate Reliquie sono da uoi venerate. Egli 
il pingue ammasso di grano della castissima a- 
mante; questi i gigli, che lo circondano : è Egli 
l’Angelo principe ; questi gli Angeli tutelari mi- v 
nori . Egli a parlare il primo , questi a secondar 
le sue voci ; tutti a difenderci , tutti a beneficar- 
ci . Si svegli pure la nostra fede , la confidenza 
nostra si avvivi : fiorisca pure tra di noi il cul- 
to delle sauté Reliquie, di che dovremo temere? 
In esse non onoriamo, non veneriamo che Dio; 
furono membra dell’Uomo Dio passibile e mor- 
tale ; saranno membra gloriose dell’ Uomo Dio 
impassibile , ed immortale. Il primo alla testa 
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della mia greggia in una tanta solennità mi pro- 
stro per venerarle, ed in nome de' Figli miei 
così parlo al Signore: 

Gran Dio , di quelle beate ceneri zelatore e 
custode, chinate ad esse uno sguardo’, e mentre 
in oggi i Santi tutti le loro spoglie a piè dell* r 
augusto trono vostro depongono , placatevi sopra 
la moltitudine delle nostre iniquità . Sono spo- 
glie di Martiri , che le bagnarono nel Sangue 
del vostro Figlio ; sono spoglie di Vergini, che 
seguitarono da vicino V A gnello senza macchia’, 
sono spoglie di Confessori alla sua Croce con- 
fitti : sono spoglie di Vescovi , cui raccoman- 
daste una Greggia , che è Greggia vostra . Ve- 
dete , o gran Padre , se sieno queste le tonache 
dei vostri figli . Una Fiera pessima, è vero, le 
divoro , e fu la morte . Ma dovrà ben tosto vo- 
mitarle a mal cuore, perchè rivivano alla vita 
gloriosa di G. C. Come non piegarsi il Signo- 
re alla vista di tanti oggetti che sono oggetti 
delle sue nobili compiacenze ? Tu per ultimo , 
o venerabile Capo di' S. Bernardo , levati in 
oggi , giusta il pietoso costume, ed accettando 
grazioso quel culto , che la tua Tarma ti por- 
ge , a Dio fa cenno , che ci rimiri placato . Tim 
ne conserva la mano augusta, che di questi 
Stati il freno modera e regge . Mano tanto 
sollecita e nel raccogliere , e nel venerare lo 
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Reliquie dei Santi , fino ad essere ai suoi Po- 
poli in questo ènlto eccitamento ed esempio . 
Tu benedici il Pastore , e la Greggia. Indi 
irato volgendoti , minacciare ti giovi quel fero , 
ahi fero turbine ! che minaccia in oggi la Reli- 
gione , e la Chiesa. Salvi allora, la mercè tua t 
e difesi , esclamando andremo con gioja : Que- 
sti è V amante geloso de’ figli suoi , questi , che 
molto prega pel popolo , e per tutta la Città 
santa , Bernardo Profeta grande di Pio . 


INDULTO 


Pubblicato per la Quaresima dell ’ Anno 1792. 

-A-vendo Noi presentate umilissime suppliche 
alla Santità di Nostro Signore Pio VI. felicemen- 
te regnante per ottener la facoltà, che egli solo, 
come Capo e Pastore supremo della Cattolica 
Chiesa , può accordarci , di dispensare cioè gli A- 
bitanti di questa Città e Diocesi in quella parte, 
che l’uso riguarda, dai cibi Quaresimali, il Sant* 


Digitized by Google 



z66 

Padre ha benignamente esaudite le nostre preci, 
rimettendo 1’ affare alla coscienza nostra , ed arbi- 
trio, come da Lettera della Congregazione del S. 
Uffizio a noi scritta sotto il dì 28. Gennajo, e 
registrata nella nostra Cancelleria . 

Noi dunque, esaminate le circostanze ed il 
▼ero bisogno dei Fedeli alla nostra cura com- 
messi , in virtù di tale facoltà compartitaci lì di- 
spensiamo, ed essi potranno tranquillamente ci- 
barsi nel corso dell’entrante Quaresima di Lalti- 
cinj , ed Uova, ed anche di quelle carni, delle 
quali suol farsi uso in tutto 1 ’ Anno. In questa Di- 
spensa però non sono compresi, oltre il Venerdì e 
Sabato di ogni Settimana , i primi quattro giorni 
della Quaresima , il Mercoledì de’ Quattro Tempi , 
le Vigilie di S. Mattia , di S. Giuseppe , e della 
Santissima Annunziata, le quali già cadono la 
prima in Venerdì, e le altre due in Sabbato, e 
gli ultimi quattro giorni della Settimana Santa. 
In tutti questi giorni, che sono eccettuati , e non 
ammettono quindi dispensa veruna , sappiale , 
Figliuoli miei , che rimane nel suo pieno vigore 
l’intera osservanza del Quaresimale Digiuno, di 
maniera che senza particolar bisogno ed indulto 
non si può nè anche far uso de’ Latticinj, e delle 
Uova. Sappiate egualmente, che in que’giorni 
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medesimi , nei quali ha luogo la dispensa , resta 
ferma ed in violabile la stretta obbligazione di non 
far uso promiscuamente dei cibi grassi, e dei ma- 
gri, e di restringersi ad una sola commestione se- 
condo il costume, in conformità alle dichiarazioni 
dei sommi Pontefici , e di non prendere fuori d* 
pranzo bevande miste col latte . Sappiate per fi- 
ne dover essere da voi compensata 1 J esposta be- 
nigna permissione colla maggior frequenza dei 
Sacramenti , colle Orazioni , colle Limosine, e con 
altre opere di pietà, secondo la capacità e stato 
di ognuno , 

Osserviamo dunque, Figliuoli miei , con tut- 
ta l’esattezza possibile il santo Quaresimale Digiuno 
almeno per quella parte che ci rimane; ed os- 
serviamolo interamente almeno in quei giorni# 
nei quali ci viene interamente prescritto . Guar- 
diamoci dal porgere orecchio a certe proposizio- 
ni , che tratto tratto si sentono uscir di bocca a 
quelli , che si chiamano belli spiriti dei nostri dì: 
Possibile , che Iddio voglia dannarci per cosa 
tanto leggiera , come quella si è di mangiar 
piuttosto un cibo , che un’ altro , o di mangiar 
più di quello , che si dice permesso ? Un’essere 
infinitamente grande non bada a queste piccole 
cose : basta far digiunare la volontà , amare i 
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nostri simili ; di tutto il resto la Divinità non i 
si prende pensiero. Cosi parlano i nostri Filoso- 
fi, e ben lontani dallo scusare, non si adopera- 
no che a difendere il lor delitto . Vanno predi- 
cando in mezzo ai semplici la loro intemperan- 
za, come Sodoma e Gomorra predicavano la lo- 
ro infamia . Si figurano di esser grandi nella lo- 
ro licenza, e non riguardano il pudore, che co- 
me una debolezza indegna de’ loro talenti . A 
questi discorsi gl'ignoranti restano presi ; e quan- 
do si tratta di secondar le passioni , siamo anche 
troppo , o vogliam esser tutti ignoranti . Ogni ra- 
gione comechè debolissima è per noi di gran pe- 
so, e siamo docili al dubbio stesso per decider 
contro la Legge. Noi miseri, ed infelici/ 

Iddio dunque non si prende pensiero di que- 
ste piccole cose, come quella si è di violare un 
Digiuno, che ci fu comandato? Ma se ciò fosse 
vero, nou vi sarà dunque più nè precetto, nè pec- 
calo nessuno , perchè tutte le cose , che Iddio ci 
comanda , non posson essere agli occhi suoi che 
leggiere, e di poco momento. Dunque nessun im- 
perio di Dio sopra dell' uomo , nessuna soggezion 
ragionevole dell'uomo a Dio. Quali bestemmie! 
In due maniere ci comanda il Signore, e come 
Padre per Farci buoni , e come Sovrano per eser- 
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citare la nostra dipendenza . In qualità di Sovra* 
no può comandarci tutto quello, che vuole ; e di 
tutto ciò» che comanda , niente deve riputarsi leg- 
giero. Sia pur piccola cosa, quanto si voglia, la 
violazione del digiuno considerata in se stessa , 
sarà sempre gravissima la ribellione della nostra 
Volontà alia volontà del supremo Legislatore . li 
pomo , che Adamo mangiò , non era poi altro fi- 
nalmente che un pomo. Eppure noi sappiamo , 
quali pene accompagnarono una trasgressione , che 
agli occhi nostri par si leggiera . Doveva egli Id- 
dio comandarci delle cose grandi, se non ne sia- 
mo capaci ? Piccole cose amò meglio intimarci ? 
ma nell’ osservanza di queste piccole cose sta ri- 
posto il decidere , se riconosciamo o no il suo So- 
vrano Dominio, e la nostra infima soggezione ; se 
siamo sudditi ubbidienti, o vassalli ribelli; se 
figli docili ed amorosi , o creature refrattarie ed 
ingrate. Bontà ineffabile del nostro Dio / Siamo 
suoi sudditi per naturale diritto; ed egli dando- 
ci dei precetti vuole, che diventiamo suoi suddi- 
ti per nostra libera elezioue: Ci onora col co- 
mandarci, e ci dà un titolo a chiedere delle ri- 
compense per quella stessa ubbidienza, che po- 
trebbe da noi pretendere senza darci premio nes- 
suno . Vuole, che inostri doveri siano obbligazioni 


Digitized by Google 



t^o 

spontanee , che i nostri servigj ci tengan luogo 
di mento . Non esigge da noi che dei piccoli sa» 
grifizj ; e noi superbi ed ingrati ricusiam di ub- 
bidirlo per questo appunto, che son troppo pic- 
coli inagrì fi zj, che ci domanda. E non vediamo, 
che uel resistere a Dio e disonoriamo e condan- 
niamo anche noi stessi ? Niente dunque è leg- 
giero di ciò, che Iddio ci comaiida sotto grave 
precetto, ed è. error gravissimo il pretendere , che 
Iddio non puri la violazione del digiuno come 
•troppo piccolo oggetto per un esseri sì illimita- 
to ed immenso. Egli ce lo comanda; senza cer- 
car di vantaggio, noi dobbiamo ubbidire* 

Ma basta , dicono >far digiunare la volontà. 
Eh, miei Figliuoli, a buon conto una volontà , 
che incomincia dal trasgredire un precetto , una 
tal volontà non digiuna sicuramente. La viola- 
zione di una sola Legge trae seco anche troppo la 
violazione di tutte le altre . Ma il digiuno poi 
finalmente non è che un precetto della Chiesa. 
Lascio da parte, Figliuoli miei , che V origine del 
digiuno è da Dio stesso, ed il precetto della Chie- 
sa non ha per oggetto che la maniera , evi il tem- 
po, in cui dobbiamo osservarlo; e vi domando, 
chi ha data alla Chiesa T autorità di far dei pre- 
cetti? Quel Dio stesso che ci ha dato il Decalo* 
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go . La podestà della Chiesa di comandare ai suoi 
figli non riconosce altra fonte che quella pode- 
stà suprema , colla quale Iddio e può comanda- 
re , e comanda agli uomini tutti; ed abbiate per 
certo , che chi trasgredisce i precetti della Chie- 
sa , od ha già trasgrediti , od è vicino a tra- 
sgredire anche i precetti di Dio . 

Sennonché , miei figliuoli , dobbiamo pur rin- 
graziare la divina Misericordia per esser pochi po- 
chissimi tra di noi quelli, che credono, e predi- 
cano non essere il Quaresimale Digiuno un vero 
obbligo del Cristiano , ed essere agli occhj di Dio 
un oggetto affatto indifferente. Ma sono moltis- 
mi quelli, che credono essere il Quaresimale Digiu- 
no un vero precetto, e nel tempo stesso cercan 
mille pretesti per dispensarsi dall' osservarlo. 
Perdonatemi , Figliuoli miei , perdonatemi, se ven- 
go pur qualche volta a ritoccarvi gli stessi abu- 
si . Sento in me stesso una fiamma , che mi di- 
vora , e vorrei pur veder tutte le mie pecorelle 
docili alle massime di Religione, ed ubbidienti 
alle Leggi della Cattolica Chiesa. 

Nel numero di tali pretesti il più specioso 
fu sempre quello, che nasce dal timore di perdere, 
o di alterare notabilmente una sanità, di cui non 

siamo solleciti, che quando si tratta di osservare 
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il Digiuno . Sarà vero in alcuni , ed io non son 
sì nemico dell’ uman genere per voler tacciare 
gli uomini tutti di falsità , e di bugia in una 
materia , che interessa la lor coscienza . Ma in • 
quanti questo stesso timore non è che un vero 
pretesto? Ella è ben cosa strana il sentire taluni, 
in mezzo alla strepito dei giorni carnevaleschi , a 
piena bocca vantarsi di un’ atletica sanità capa- 
ce di ^-esistere senz’ alterazione od incomodo alle 
continue notti vegliate, alla violenza dei balli, 
all’ intemperanza delle mense. Sopravviene il di 
delle Ceneri, ed il linguaggio è mutato. S’ inco- 
mincia a parlare di un debole temperamento , di 
un sangue vivo, ed acceso, di una cagionevol 
salute, per cui non sembra possibile il reggere 
nè al Digiuno , nè ai cibi dal Digiuno prescritti. 
Ma e non sono quei medesimi , che jeri si van- 
tavano di esser sì robusti j come mai iu oggi son 
diventati sì deboli? Affettano una squisita delica- 
tezza , e riducono ad arte il far credere , che 1’ ar- 
to il più leggiero può disordinare la lor salute. 
Ma e quando la finiremo una volta di esser sem- 
pre in contraddizione con noi medesimi? La no- 
stra delicatezza è supposta; troppe sono le pro- 
ve, che tale ce la dimostrano: e uoi intanto fon- 
dati sopra una supposta delicatezza ci formiam® 
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Àei sistemi per Calmare la coscienza , ed eludere 
il Digiuno. Diventiamo tutti Teologi per distrug- 
gere la sana Teologia . Ma questa Teologia , che 
noi troviamo sì comoda per la vita presente , la 
troverera poi tale alla morte ? Lacerato allora 
quel velo, che noi medesimi abbiam > fabbricato, 
qual orrore al vedere tante vere trasgressioni sot* 
to sì mentiti pretesti / Siamo almeno con noi stes- 
si e ragionevoli e giusti , e riduciam le cose ad 
un'eguale misura» No* non abbiamo sanità sì 
forte, e robusta per reggere senza incomodo alle 
sregolatezze di una vita affatto mondana ; ma sia* 
mo sani abbastanza per resistere senza grave pe- 
ricolo ad un moderato digiuno. E’ la nostra pie- 
nezza , che alterando la nostra immaginazione ci 
fa trovare in ogni piccolo sagrifizio degl}. optaceli 
insuperabili, e e’ incute, ti more y dove niente vi 
lia da temere* Siamo simili per nostra sventura 
a quel Pigro de’ Proverbj ( c. aG. ) v clip adagiato 
in soffice letto non trova modo di uscirne : Si fìn- 
ge dei pericoli, che non. esistono , fino a persua- 
dersi di avere un leone alla porla , ed una lio- 
nessa preparata per divorarla.: Oieit Piger,: t>eò 
est in via , & Lecenu in itinerib'is . . . - ocei~ 
dendtts sum . Sì delicato, e sì debole come so- 
no, in qua! modo potrò mai .reggere ad un Dir* 
.Voi. 1. Opere EU. iÓ N 


Digitized by Google 



. 2?4 . ... 

giuno di quaranta e più giorni ? Egli è questo 
per me uu Leone divoratore: Leo est in via. Lo 
malattie mi assaliranno, e dovrò ben presto soc- 
combere , nou potrò continuarlo sicuramente ; 
dunque è inutile incominciarlo. Ma ditemi alme- 
no, se avete provate le vostre forze : ditemi , quai 
tentativi adoperaste, e come vi riuscirono per- 
niciosi.* ditemi, quali passi avete dati in questa 
via di penitenza , e come mai il secondo passo 
può sembrarvi impossibile , se non avete fatto 
giammai il primo? Incominciate una volta a bat- 
tere questa strada , e la vedrete poco a poco ap- 
pianarsi, ed agevolarsi sotto dei vostri piedi. Ma 
pripia di aver tentato, chiamar tutto impossibi- 
le; credersi stanco da un viaggio e non essersi 
ancora mosso, oppresso dalia fatica, e non aver 
nulla intrapreso, ella è questa una viltà non so- 
lamente ridicola , ma anche insopportabile. 

E ‘pure, carissimi miei, noi siamo figli di 
sangue , e la legge di soffrir qualche cosa è per 
noi non solamente una legge di convenienza , ma 
una legge di vera necessità . Al nostro Redento- 
re non bastò il morire per noi; volle saziarsi di 
patimenti come fossero le suè delizie . Dalle sue 
ferite siani nati : e di tutto il bene che abbiamo 
ne siam debitori al Sangue prezioso delle sue ve- 
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gia , di essere configurati sul modello della sua 
morte . Ci domanda sangue per sangue , dolori 
per dolori , sofferenze per sofferenze . I nostri pa- 
dri nei primi secoli del Cristianesimo per esser 
simili a G. C. o dovettero tollerare i più crude- 
li tormenti , o dannarsi . In oggi non esigge tan- 
to da noi . C' impone solamente un breve e mo- 
derato digiuno in memoria di quelle pene, che 
per amor nostro abbracciò . E potrem negargli un 
tributo sì lieve della nostra riconoscenza l Figli 
ingrati che siamo ! Che cosa risponderemo , quando 
ilei suo terribil Giudizio verrà a cercare in noi 
la sua immagine, la sua somiglianza, senza del- 
la quale non possiamo salvarci? Qual confronto 
tra un’ Uomo Dio pieno di ferite e di sangue, 
ed un Cristiano , che si fa pregio di viver nella 
mollezza, e caccia lungi da se tutto ciò, che ha 
sembianza di patimento e di croce ? 

Entriamo dunque nella Quaresimale Astinen- 
za’, entriamovi con ilarità, e con gioja . Uniamo 
al digiuno la limosina , la preghiera , e la tolle- 
ranza cristiana . Sia pur vivo nel nostro cuore il 
vero spirito del Vangelo , e le occasioni non man- 
cheranno per farci simili aG. Cristo. Ha il mon- 
do stesso più che abbastanza di che esercitar la 
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nostra pazienza egualmente ne 5 suoi favori, die 
nelle sue contraddizioni . 

Per tal modo ci prepareremo a celebrar de- 
gnamente i misteri i cruenti del Redentore, ed a 
ricevere il suo Corpo e Sangue prezioso nella Pas- 
qual Comunione . Oh Sacramento conosciuto si 
poco , e trascurato ancora da alcuni ad onta di 
un positivi) precetto ! Il numero de' trasgressori 
per divina Misericordia si va scemando: ma fin- 
ché un sol vi rimane, non posso viver tranquil- 
lo . Ma che cosa poss’ io il più debole ed il più 
indegno di tutti? Graa Vescovo dell’ Anime no- 
stre G. Cristo, reggete voi questa Greggia . Fre- 
nate col suono della vostra voce le pecorelle , che 
sviansi , richiamate le erranti. E voi, o anime 
buone , il cui numero non è poi sì scarso , come 
il Mondo si avvisa , alzate le pure mani al Si- 
gnore perla salute di tutti i vostri Fratelli, per 
la conservazione del Sommo Pontefice Pio VI. , 
del piissimo nostro Sovrano , e della sua Reai 
Famiglia, ed anche per me, che vi prego ogHÌ 
bene nell’ alto di compartirvi con pienezza di 
cuore la mia paterna Benedizione. 
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Recitata nel giorno di Pentecoste nell' an- 
no 1792. sopra i beni temporali della 
Cattolica Chiesa . 


Se mai venni a parlarvi colla moral sicurezza 
di destare in tutti le maraviglie, e fors’ anche 
di acquistarmi il biasimo di alcuni pochi , egli è 
certamente questa mattina , dilettissimi Figliuoli 
miei. In un giorno, in cui gli Apostoli pieni di 
quello Spirito Santo, che in esso loro visibilmen- 
te discese, fondarono la Chiesa nella povertà, e 
nel distaccamento dalle terrene sostanze, io soli 
■venuto a difendere alla vostra presenza quelle 
stesse temporali sostanze, che possiede in oggi 
la Cattolica Chiesa. Ma dirà di salto qualcuno: 
e sono queste materie da maneggiarsi da un Ve- 
scovo, da maneggiarsi in faccia del popolo, su 
la cattedra del Vangelo, la quale non deve suo- 
nare che Religione e Morale ? Ed appunto per- 
chè son Vescovo, e perchè parlo su la cattedra 
del Vangelo, credo esser mio rigoroso dovere il 
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parlarvi sopra tale materia . Sentite , Figliuoli 
miei : Io sono intimamente persuaso, e tra poco 
lo sarete anche voi , che nei tempi e nelle cir- 
costanze , in cui siamo, T attuai possedimento 
dei beni nella Cattolica Chiesa oltr’ essere un ar*. 
ticolo sacrosanto di naturale equità , e, di giusti- 
zia sociale , è anche si strettamente legato 0011’ 
esercizio del culto pubblico, che il volere spo- 
gliamela od è un’ effetto di Religione perduta, 
od è un gran passo a perdere affatto la Religio- 
ne . Ed in tal caso in qualità di vostro Vescovo 
non sono io tenuto a premunirvi contro un’ er- 
rore si dannoso? E come Vescovo, che parlo 
dalla cattedra del Vangelo, non sono io tenu- 
to a combattere dinanzi a voi quelle massime, 
che tendon a distruggere nel vostro spirito e 
Religione e Morale? Vediamo adunque se i mo- 
derni nostri Filosofi abbiano tanta ragione di de- 
clamare contro i possedimenti della Cattolica 
Chiesa ; vediamo se abbiano procurato il vero 
bene degli uomini col sorprendere l’onestà, la 
buona fede, e la giustizia de’ Grandi, eccitandoli 
a stender le mani su i beni del Santuario,* ve- 
diam tutto questo. E qui vi avverto, che in tut- 
ta questa Omelia non farò parola nessuna dei Mi- 
nistri del Santuario , che hanno parte grandissima 
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nell’ uso di questi beni . Mi riservo ad altra vol- 
ta il parlarne : ed anche in allora nou sentirete 
dalia bocca del vostro Vescovo, che delle sem- 
plici e chiarissime verità nel disvelare la inali* 
gna impostura, colla quale in oggi si tenta di 
screditare la Religione , screditando delia Religio- 
ne i Ministri. 

Quel Vangelo , che si ascolta sì poco quando 
si tratta della riforma di noi medesimi , si è poi 
fatto altamente valere quando si tratta degli Ec- 
clesiastici possedimenti . Tutti i libri , che tendo* 
no a spogliare la Chiesa non parlano che col Van- 
gelo . La Chiesa , si di ce , fu da Gesù Cristo 
fondata in una strettissima povertà . Egli stes- 
so non ebbe ove posare il capo suo . Mandagli 
ripostoli a predicare la nuova legge ; ma col 
patto che andassero di ogni temperai bene sjor - 
niti , ed alla sola Provvidenza appoggiati . Il 
mio ed il tuo erano ai primi credenti voci bar- 
bare, e fredde; ma l’essere cristiano, e Tesser 
santo erano allora la stessa cosa . Bisogna dunque 
richiamare la Chiesa alla primiera sua origine ; 
e per riuscirne bisogna incominciare a spogliarla 
de’ suoi possessi . 

Confesso , Figliuoli miei , che quando sento 
i nostri Filosofi inculcare con tanto fuoco dover 
richiamarsi la Chiesa alla primiera sua origine y 
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non ho potuto mai persuadermi che parlino se-« 
riamente : sono anzi persuaso esser questa una 
delle solite loro buffonerie. Non richiamano già 
nè la purezza dell’antico costume, nè il fervore 
dell’ antica carila , scorgendosi anche troppo dalle 
lor massime e «lai loro falli , che non conoscono 
nè carità , nè costume . Che cosa vogliono a- 
dunque ? Vogliono semplicemente una Chiesa di 
ogni terreno bene spogliata, e questa , dicono, 
sarà la Chiesa dei primi secoli . Eppure sauno 
meglio di uoi , che se la Chiesa doveva esser po* 
■vera nei suoi principj , affinchè chiaro apparisse 
essere la sua propagazione tutta opera della so- 
la mano di Pio, e non poteva e non doveva 
poi essere povera eternamente. Sanilo meglio di 
imi, che al moltiplicarsi de’ Credenti era neces- 
sario moltiplicare 1 Ministri , ergere nuovi tempj, 
Stabilire up cullo esteriore, che fosse i|i qualche 
modo proporzionalo ed alla grandezza dei Miste- 
jj che si celebravano, ed all’esigenza dei Fede- 
li che v’ intervenivano . Sanno meglio di noi* 
che raffreddandosi il fervor dei Cristiani , e sce- 
mandosi le spontanee loro obbluzionì , per sup- 
plire a tanti bisogni, la Chiesa doveva avere dei 
beni. Tutto questo lo sanno. Come dunque in- 
sistono tanto pef ispogli^re la Chiesa? La ragio- 
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ne è chiara , Figliuoli miei . Spogliata d’ ogni be- 
ne la Chiesa, manca al culto esteriore il neces- 
sario alimento ; mancano per conseguenza anche 
i Ministri del culto, e cosi a poco a poco la 
Religione è distrutta . tigli è per questo, che fin- 
gono di domandar dei Pastori che sieno santi , e 
sono ben risoluti di non voler più essere peco- 
relle. Chieggono degli Apostoli in tempo che \o- 
glion vivere da Pagani, di parlate chiaro una 
volta ; dite, che non volete nè Pastori , nè Apo- 
stoli ; dite, che non volete Chiesa nessuna , ed 
allora direte il vero. ' 

La Chiesa ha dei beni : pretendere , che sia 
incapace di averne, egli è un rinnovare la famo- 
sa eresia dei Wiclefisti , degli Ussiti , di Arnaldo 
da Brescia , che furono precursori e maestri dei 
nostri sommi Politici : eresia le tante volte dan- 
nata dai sagrosanti Coucilj come ripugnante al- 
la natura stessa della cosa, ed all’Evangelica 
storia. Vediamo infatti fino dai primi giorni del 
Cristianesimo depositare i Fedeli a piè degli Apo- 
stoli i loro bèni , e da quel punto questi beui me- 
t desimi diventavan beni di Chiesa . Ma il parlare 
ai nostri Filosofi di Vangelo, di Concilj , di Ere- 
sie egli è lo stesso che farli ridere. Vogliono del- 
le ragioni. Ebbene secondiamo alcun poco questa 
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loro pretesa . Non potranno negarmi , che la Chie- 
sa fondala da Gesù Cristo, ed ammessa nella so- 
cietà, non abbia goduto mai sempre nella società 
stessa di una consistenza civile, e perciò investi- 
ta di tutti quei diritti , dei quali in virtù del pat- 
to sociale godono anche le private famiglie . In 
forza di questi diritti fu chiamata la Chiesa al 
possesso di certi beni . Ma con quai titoli inco- 
minciò a possederli? Gli ottenne forse colla vio- 
lenza, come quei ladri solenni , che colla spada 
alia mano invasero le umane proprietà , ed i loro 
furti abbellirono col titolo di conquiste? Forse con 
ingiusti processi , ed a falsi diritti appoggiata oc- 
cupò le aliene sostanze e spogliò dei loro posses- 
so 1 dolenti suoi figli? No, miei Signori. Fu la 
pietà dei Fedeli , che ne fece un dono spontaneo 
alla Chiesa e a Dio . I nostri maggiori , penetra- 
ti e convinti del dogma di una Provvidenza , che 
veglia e sopra le famiglie, e sopra gl’ Imperj, 
credettero di giovare alla loro Patria consagrando 
una parte delle terrene sostanze a moltiplicare 
i monumenti del culto , perpetuare la pubblica 
preghiera, ed alimentare nell’animo dei Cittadini, 
quagli atti di Religione, ai quali è legata la pub- 
blica felicità. Tali obblazioni riputate furono in 
ogni tempo e presso di ogni Nazione inviolabili 
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e sagre. Portarmi seco delle condizioni , e dei pe- 
si , che la Chiesa accettò . Questo contratto non 
si stipulò per vie storte, illegittime , ma per quel- ( 
le vie medesime , per cui vengono stipolati i con- 
tratti più sagrosauti di tutta la società , sotto cioè 
la protezion delle leggi , col consenso de’ popoli , 
coll' approvazion de’ Sovrani . Ebbe per garante il 
rispetto profondo de’ nostri padri verso le ultime 
volontà de’ defouti , massimamente in materia di 
Religione . Sono questi i titoli , per cui la Chiesa 
ed ha posseduti mai sempre , e possiede ancora 
dei beni . Chi è che possa vantare titoli più giu- 
sti ? E se questi non bastano a fondare una vera 
proprietà , qual è quell'uomo nell'universo che 
possa viver sicuro ne’ suoi possessi ? I piissimi fon- 
datori non donarono ai Principi , non donarono 
ai Popoli , non donarono alle Nazioni ; donarono 
alla Chiesa : determinarono 1' uso dei loro doni , 
ne affidarono 1’ amministrazione ai Ministri del cul- 
to . Tutte le leggi dopo lo stabilimento della Re- 
ligione cristiana hanno sempre riconosciuta la san- 
tità di questi titoli , e confermata alla Chiesa 
questa vera proprietà , nè havvi al mondo tempo- 
rale Potenza , che possa abolirla senza incorrer» 
la taccia di violata giustizia , e di Religion pro- 
fanata . Solamente a' di nostri e si con trasta alla 
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Chiesa una sì cara proprietà , e dai sofismi pas * 
sando alle vie di fatto abbiam veduti dei nuo- 
vi Eliodori rapire con man sagrilega i tesori 
del Tempio , che sono tesori delle vedove e dei 
pupilli , spogliar la Chiesa delle sue sostanze , 
e conculcare per tal maniera le leggi tutte Q 
divine, ed umane. 

Gran che, miei Figliuoli / In un secolo, in 
cui tutta T Europa non risuona che pubblico di- 
ritto per insegnare alle genti i doveri dell’ uomo, 
doveri del cittadino per assicurare le proprietà 
de’ privati , la Chiesa sola si vuole esclusa : anzi 
contro la sola Chiesa Cattolica questo stesso pub- 
blico diritto si fa valere , come se fosse tollerata 
semplicemente in guisa della Sinagoga , ed anche 
peggio; e come se Iddio , la Religione, ed il cul- 
to non entrasser per nulla in tutta la società . 
Quello stesso titolo di prescrizione, che basta ad 
assicurar ne' privati le sostanze anche più ingiu- 
stamente acquistate, non è bastato alla Chiesa. 
E questi dunque saranno i diritti delle nazioni? 

Quale è poi l'uso, che fa la Chiesa di que- 
sti beni ? Esaminiamolo con sincerità , e buona fe- 
de. Ella è pur cosa certa, cheli culto pubblico 
ne assorbisce la più gran parte . Ma questo culto, 
si dice , non potrebbe essere e poverissimo e sem- 
plicissimo, e perciò della minore spesa possibile? 
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All, miei Figliuoli , piacesse pure al Signore. So» 
no passati anche troppo quei giorni, nei quali il 
silenzio delle caverne , 1' oscurità delle selve , T or- 
rore dei deserti erano dei fedeli i luoghi più ac- 
conci per conversare con Dio . Ma ad uomini , 
che vivono di sensi , ad una moltitudine e mate- 
riale e grossolana è divenuta ornai necessaria una 
certa pompa esteriore, una pubblica solennità, 
che accompagni gli atti di Religione ; necessaria 
la magnificenza e la decorazione dei Tempj , lo 
splendore e la dignità dei Ministri , e quella mae- 
stosa grandezza nell' esercizio del culto , che gli 
ecciti a ricordarsi pur qualche volta che vi ha 
un Dio, e che questo Dio deve essere da noi a- 
doralo. E dove si uniscono per gran ventura la 
modestia e la pompa , la decenza ed il lustro , la 
maestà e la dolcezza ivi nasce i! rispetto ai ve* 
Heraudi MiSterii , e la cristiana compunzione del 
cuore. Sia pur vero , che ne abusino alcuni a pa- 
scere semplicemente una vana curiosità. Ma qual 
é la cosa più santa , di cui 1' umana malizia a- 
busare non possa ? Non è già questa 1’ intenzio- 
ne della Chiesa . Ella* chiama lutti i suoi figli 
a questo lusso di Religione per tutti inalzarli col 
mezzo delle cose visibili a quell’ invisibile mae- 
stà, che agli uomini lutti ^sovrasta . Ivi il povero 
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conosce pur qualche volta la sua dignità ; e fat- 
to eguale ai potenti ed ai ricchi gode la sua par- 
te di quel lusso, di cui godere non può nelle ca- 
se dei grandi , dalle quali è eternamente scaccia- 
to. Ivi Iddio agli occhi suoi diventa in certo mo- 
do più grande, e si fu strada a ravvisar di lon- 
tano r immensità di quei beni , che ci promette. 
In ogni luogo ci esorta il Signore a deprezzare 
l’ oro e T argento , ma quando trattasi del suo 
culto : Mio è V oro , grida altamente : Mio è l’ ar- 
gento , e grande sarà la gloria della mia casa : 
Meum est aurum, meum est argentura, magna 
erit gloria domus illius . E perchè dunque e- 
manar tante leggi a rijorrnar , e restringere 
la decenza del culto ? Perchè discendere ai più. 
minuti dettagli fino a proibire ogni pompa e- 
steriore in quelle stesse solennità , delle quali 
il popolo è più divoto ? Tali riforme in quan- 
ti hanno estinta la Religione, ed in quanti I' 
hanno indebolita a segno di non praticarne at- 
to nessuno! Se non si vuole più Religione, si 
parli chiaro; ma se si vuole, perchè togliere 
tutti quei mezzi, pei quali nell’animo della 
moltitudine e si conserva, e si aumeuta ? Che 
il’ è avvenuto? Finché il lusso non regnava che 
nelle Chiese, la Religione fioriva, ed il costu- 
me era buono . Passò dalle Chiese alle case dei 

/* 
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Privati , e Fu perduto il costume , e fu perduta 
la Religione . 

Non può negarsi però , che le terrene so- 
stanze da quel punto che entrano nella Chiesa 
non ne escono mai più : sono spogliate d’ ogni 
Commercio, e sono beni perduti per tutta la so- 
cietà. Si proibisca dunque alla Chiesa ogni ulte- 
riore possesso , e si renda in questo inferiore 
anche alle persone ripntate più vili : per dilatar 
poi la sfera del civile commercio si spogli anche 
di quei beni , che attualmente possiede . Verissimo 

che la Chiesa emanò delle fortissime leggi, per- 
chè questi beni non uscissero mai dal seno del 
Santuario; ma non ebbe altro fine che di con- 
servare nei popoli la Religione. Vide ben' ella, 
che questi beni mancando, e mancava l’esercizio 
del culto e di conseguenza mancava la Religione . 
Ma che poi si debba spogliarla , perchè tali beni 
sieno privi d’ ogni commercio, e sieno beni per- 
duti per tutta la società , questo è, miei Figliuoli, 
che non intesi giammai seuza sentirmi commosso 
alla pietà ed al riso . E uon sono i beni di Chie- 
sa , che passano sì sovente di mano ih mano a 
sollevar la miseria di tanti individui , e togliere 
da un’ abisso di povertà le intere generazioni ? 
Ed io vi dico non esservi sicuramente nella Re- 
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pubblica bene nessuno, cui tutti posson vantare? 
un vero e legittimo diritto, come i beni della 
Chiesa . Sono questi e preparati ed offerti alla 
vocazione, ai talenti, alla virtù, ed al merito . lui 
oggi sollevano una famiglia ; passano poco dopo 
rapidamente ad un’altra, e con giro non inter- 
rotto spargono i loro benefici influssi nella Re- 
pubblica tubila . Quante case civili languirebbero 
nell’ oscurità e nell’ inedia , se un loro zio , o fi- 
glio, o nipote non fosse un’ uomo di Chiesa; e 
beni di tal natura dovranno dirsi perduti per* 
tutta la società? Credetemi, Figliuoli miei, in og- 
gi le idee tutte del vero, dell’onesto , e del giu- 
sto *on rovesciate ; ed esaminando a sangue fred- 
do le cose, si trova , che facendo guerra alla Chie- 
sa si fa la guerra al buon senso , si fa la guerra 
alla pubblica felicità < 

E perché almeno i beni di Chiesa pori por- 
tatìo i pesi pubblici? Egli è pur questo stesso un 
peso intollerabile al resto de’ Cittadini . Finalmen- 
te poi la Chiesa è nello Stato,' nè par cosa giu- 
sta, ch’ella ne goda i vantaggi senza sentirne 
gl’ incommodi . Chi non vede, che tali privilegi 
ed immunità esclusive turban Y ordine pubblico , 
e sono direttamente contrarie alla comune egua- 
glianza? Eh, Figliuoli miei, sono i gran cambia- 
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mefiti, sono le novità strepitose, sonò le violen- 
te , le rapine, le ingiustizie, le oppressioni, che 
turbano l’ordine pubblico, non già 1 osservanza 
di quelle leggi , che furono con religioso fine 
santissimo stabilite dai nostri padri , e sono state 
da secoli immemorabili in riverenza ed onore. 
Si, la Chiesa è nello Slato; ma anche lo Stato 
è nella Chiesa : e come non è permesso alla Chie-* 
sa d invadere (e proprietà dello Stato, cosi noli 
è permesso allo Sialo invadere arbitrariamente le 
proprietà della Cattolica Chiesa . Deve rispettare 
la Chiesa l’ordine politico dei Governo; ma de- 
ve anche rispettare il Governo que* sagrosanti di- 
ritti, che formano il legame della civile società . 
I beni di Chiesa non portano i pesi pubblici ( si 
direbbe anche meglio , che una volta non li por- 
tavano ). Ma via, si accordi. Ditemi intanto 
Sinceramente : Se la Religione è necessaria al be- 
ne degli uomini , e se la Chiesa non avesse dei 
beni per V esercizio della Religione medesima , 
non sarebbe egli un nuovo dovere , un nuovo pub- 
blico peso ai Principi , alle Nazioni , ai Popoli 
il somministrare quanto è necessario alle pra- 
tiche esterne della Religione santissima , che 
professiamo ì La Chiesa supplisce da se con quei 

beni , che le furono donati dalla pietà dei Fe- 
Vol. I. Opere Ed. 15) 
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deli Come dunque si potrà dire, che non por- 
ta i pubblici pesi ? Non è un peso pubblico il 
mantenimento del cullo , e ilei Ministri del cul- 
to? Non è un peso pubblico quello "di regolar 
le coscienze, istruire i giovani nella Religione, e 
nella Morale, amministrar Sagramenti , far la 
guerra al vizio, predicar la virtù , e promovere 
il buou costume in tutti gli ordini dello Stato ? 
Non è finalmente un peso pubblico sollevar tan- 
ti poveri , che senza i beni di Chiesa si morreb- 
bero nell’ inedia ? 

Egli è appunto in proposito di questi pove- 
ri alimentati coi beni di Chiesa , che si fan forti 
i moderni nostri Politici per togliere alla Chiesa 
i beni suoi . Queste limosine distribuite minuta- 
mente ad altro non giovano che a fomentare l' 
oziosità, e sottrarre molti individui alia fatica, al 
lavoro. Si faccia dunque così . Si tolgano i beni 
alle Chiese , e se ne formino dei pubblici , e gran- 
di stabilimenti , nei quali raccogliere questi po- 
veri oziosi per addestrarli ai mestieri , ed allear- 
ti ; raccogliere quegli infelici , che non hanno 
riparo contro la violenza dei morbi, che li mo- 
lestano ; quei giovinetti , che per mancanza di 
educazione vanno ad urtare sicuramente nell ' 
ignominia , e nel delitto ; quelle tenere donzelle , 

che per loro mendicità non possono divenire col 

• • * • 
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tempo che seduttrici e sedotte • Oli questo si, 
che si domanda far dei beni di Chiesa un uso in- 
finitamente migliore. Questo interessa il pubbli- 
co tutto, interessa lo Stato, interessa la saluti 
del popolo. E noi sappiamo pure, che la salute 
del popolo è la legge suprema , in faccia alla qua- 
le le leggi tutte debbon tacere. Quante speciose 
Cose ad un fiato! Ma l’ interesse, e l’invidia non 
furon mai poveri di speciosi sofismi * 

Fingiamo intanto che ad alcuni di voi , che 
■Veramente sien ricchi, si tenga questo discorso: 
Voi avete molto di più di quello basti all’ one- 
sto, e civile sostentamento delle vostre famiglie : 
converrà dunque togliervi questo di più per for- 
mare quei grandi stabilimenti ordinati al pub- 
blico bene. Si tratta dell’ interesse dello Stato , 
si tratta della salute del popolo ; lasciatevi dun- 
que tranquillamente spogliare . Ditemi sareste 
molto contenti di questa logica ? Gridereste alta- 
mente , che la proprietà in ogni Stato è inviola- 
bile e sagra; che anche i nostri maggiori inalza- 
rono di simili stabilimenti ; ma gl’ inalzarono o 
colle pubbliche rendite, o coll’ obblazioni spon- 
tanee del Cittadini , ma non mai col rapire le 
private loro sostanze. Gridereste anche più alto, 
«e si adottasse la massima , che si possano inva» 


Digitized by Google 



29 * 

dere gli altrui possessi per farne un uso migliore 
Chi allora potrebb’ essere più sicuro? Qual è quell* 
uso delle terrene ricchezze sì onesto, e sì utile, 
di cui un uso anche migliore ritrovar non si pos- 
sa? E quelli, che le dilapidano nel disordine, e 
nel vizio, converrà dunque spogliarli per farne 
un uso migliore . E sono questi i patti fonda- 
mentali, con cui si unirono le società? Ma la sa- 
lute del popolo è la legge suprema. Sì, ma la 
pubblica Uanquillità e sicurezza è anche il bene 
supremo, e la giustizia è la base di ogni civile 
governo. I savj Legislatori, i Fondatori delle 
Repubbliche e degl' Imperj nou chiamarono la 
salute del Popolo legge suprema , se non se in 
quelle circostanze , nelle quali fosse imminente 
alla società un sì gran male, che ne minacciasse 
l’estremo danno, e rovina. Iu quésti soli casi 
obbligale rimasero in virtù del patto sociale e 
le sostanze e le vite dei cittadini . Fuori di que- 
sti , quello credettero essere il maggior bene di 
tutti , che ognuno potesse viver tranquillo nei 
suoi possessi ; e perciò libero fu lasciato a cia- 
scuno l'esercizio della privata beneficenza . 

Tutto vero; ma tra i beni dei privati, ed i 
beni di Chiesa passa una gran differenza . I beni 
di Chiesa come consagrati al Signore pare , che 
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possano convertirsi senza rimorso in altre opere 
di pietà , che sieno a Dio di gloria , ed al pub- 
blico di vantaggio. Eppure , Figliuoli miei , tanto 
negli uni , quanto negli altri la proprietà è la 
stessa; ed il rapirsi gli uni che gli altri è la stes- 
sa ingiustizia. Tutto al piu potrebbe accordarsi, 
che nei veri e grandi bisogni si può domandare 
alla Chiesa con maggior confidenza. Ma nelle 
vere e grandi pubbliche urgenze che non ha fat- 
to , e che non è pronta a fare la Chiesa? Quan- 
te volte spogliò i suoi altari degli arredi più pre- 
ziosi , e più sagri per portarli all’ erario comune, 
e dedicarli al pubblico bene? Quante volte i suoi 
Ministri si ridussero volonlarj alla pura necessità 


per offrire le loro rendite all’ universale sollievo? 
Roma, quella Roma stessa , che dai nostri Filo- 
sofi si vuol far credere come un immensa vo- 
ragine , in cui vadano a perdersi le ricchezze del 
Cattolico mondo , quante volle non ha profusi i 
suoi beni per salvare interi Regni, e Nazioni/ 
La Chiesa non fu mai avara di sue sostanze, quali* 
do trattossi della salvezza del popolo . Vi sono ve- 
ri bisogni? Si domandi alla Chiesa, si domandi 
per le vie giuste , e legittime . Ma rubare a man 
salva , mutare a capriccio le ultime volontà dei 
piisssimi fondatoci, rovesciare i testamenti de’ 
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munti , questo è il disordine , contro di cui io 
declamo, e contro di cui altamente depongono 
V onestà , la coscienza , le leggi , e la pubbli- 
ca sicurezza. 

Ma in (ine poi... Oh in fine in fine Figliuo- 
li miei , questa è la favola dell’ agnello col lupo * 
Bigione , o non ragione , si vuol spogliare la Chie- 
sa . Si è già spogliata in gran parte, e tutte le 
machine sono ancora innalzate a consumar que- 
sto mistero d' iniquità . Eppure la stessa quotidia- 
na sperienza dovrebbe disingannarci. Ditemi: i 
beni tolti alle Chiese qual sollievo recarono a quei 
teatri dell’ umana miseria, cui furono destinati } 
Si son pur vedute quelle vittime infelici non 
mancare mai taulo del necessario soccorso, che 
dopo un tale destino. Ed in quei vasti edifizj , 
innalzati, e dotati coi beni tolti alle Chiese, 1’ 
esito corrispose forse al disegno, o si dovette re- 
stituirne una gioventù desolala alla mendicità, 
alla miseria ? Si spogliaron le Chiese per far il 
pubblico bene. Ma dopo un tale spogliamento 
abbiamo noi veduta rifiorir l’abbondanza , alleg- 
gerirsi i pubblici pesi? Stiamo noi meglio di 
quello eravamo, prima che avesse luogo questa 
novità perniciosa? Dilettissimi miei, Iddio non 
può benedire le opere anche buone in se stes- 
se, ma che son falle coll’ usurpazione e colla ra» 
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pina di beni a lui consagrati . Bisogna pur corf- 
veuire, che questi beni portano seco un tarlo fa- 
tale , che li distrugge. Nessun rubò mai tan- 
to alle Chiese come Arrigo Vili. Re d Inghil- 
terra ; e nessuno morì mai carico di tanti debi- 
ti come quel monarca infelice. 

E perchè dunque ad onta delle più forti ra- 
gioni , ad onta della stessa sperienza e si son fat- 
te , e si vanno ancora facendo su di tale mate- 
ria ingiustizie le più solenni ? La ragione è chia- 
ra , ed io non posso tacerla . Il lusso smodato, la 
vana dissipazione dei beni , le spese superiori ali* 
entrale dieder fondo ai pubblici erarj , e consu- 
marono ricchissimi patrimonj . Crebbero intanto 
i bisogni , e mancarono i mezzi per soddisfar- 
li . Come riempiere un sì, gran vuuto? Il ripie- 
go è già pronto, risposero i gran Politici . Met- 
tiamoci a spogliare la Chiesa , la Ghiesa umile, e 
mansueta , la Chiesa , che non ha forza a difen- 
dersi , la Chiesa, che non ha altre armi che i* 
orazione , e la pazienza , la Chiesa finalmente , che 
simile ad uu viandante assalito si lascia spogliar 
di tutto , e noti domanda a’ suoi grassatori altra 
grazia che la vita della sua fede. A tutto que- 
sto aggiungete l* invidia del secolo contro del Sa- 
cerdozio reo di questo solo delitto, che mentre 
il secolo gittò , e profuse le sue grandi ri'^ ,> : -v/e 
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9 secondar le passioni , il Sacerdozio le ha se m*- 
pre custodite gelosamente. Aggiugnete in ben 
molti l’avidità e la lusinga di averne pur qual- 
che parte per passare a stato migliore . Qui però 
non finirono gli eccitamenti alla sagrilega impresa. 
Debbo pur dirvi cosa, che altamente mi cuoce/ 
ma debbo pur dirla colle lagrime agli occhj, per- 
chè non posso nasconder nulla a’ miei Figli, che 
siete voi . Vi furono anche troppo dei falsi Teo- 
logi, degli uomini di Chiesa , dei Ministri del San- 
tuario , figli Migrati, e crudeli coutro della loro 
Madre, i quali non potendo ottenere nè tutti quei 
beni , nè tutti quegli onori , che si credevano di 
meritare, per i sfogo di vendetta e di odio si unir 
rono coi libertini , e gridarono all* orecchio dei 
grandi : Spogliatela senza riserva, fixinanite, 
exinanite uscjue ad fundamentunt in ea • A que- 
ste voci esultarono gl’ Increduli , si lecer cuore 
i Filosofi, e si misero pel partito. J£d ecco sbu- 
care dal fondo dell’empietà, e della mala fede 

infiniti libercoli, infinite consulte a sorprendere 

« • • * ■ 1 +. 

le buone intenzioni dei grandi , e persuaderli es- 
sere non solamente lecito , ma esser fin necessa- 
rio , esser anche un dovere dell’ eccelso lor mi- 
nistero depredare i beni di Chiesa, Son quest» 
i veri motivi, per cui si è spogliala , e si va spo- 
gliando tuttora dei beni suoi la Cattolica Chiesa» 
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Ma furori saccenti, che non sapevano nulla, 
furori ciechi che non vedevano nulla , e non vid- 
dero certamente le conseguenze terribili dei mal- 
vaggj loro disegni . Ilo il coraggio di dirvi , che 
da questa rapina degli ecclesiastici beni trasse 
la vera origine in qualche parte di Europa e 
V avvilimento de’ Sovrani e l’ insorgimento de ’ 
Popoli e tutti gli orrori di una funesta anar- 
chia . La Chiesa nel suo splendore e corredata 
anche da quella terrena grandezza , che ha tan- 
ta di forza sull’ animo della moltitudine , era co- 
me una specie di potenza intermedia , era come 
un certo genere di equilibrio tra i Sovrani, ed i 
popoli , onde si governassero tranquillamente le 
Nazioni, ed i Regni. La Chiesa Cattolica fu sem- 
pre nemica e del dispotismo ne’ Grandi, e della 
disubbidienza nei sudditi. Frenava i Potenti , che 
non opprimessero i deboli ; frenava i deboli, che 

non si sollevassero contro i Potenti . Ridotta la 

» 

Chiesa alla nudità , all'avvilimento, al dispregio, 
quest'equilibrio fu tolto. Incominciarono i Gran- 
di a pesar gravemente sopra dei popoli ; i popoli 
a contorcersi, e dibattersi fino ad insorgere, e 
pesar in ultimo sopra dei Grandi . Si passo dai 
furti di Chiesa ai furti delle private ricchez- 
ze \ si confuser le nascite, le condizioni , ed i 
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gradi , e sotto il velo di una eguaglianza chi- 
merica si formo uri invincibile caos , da cui u- 
scirono tutti quei mali , su dei quali la cristia- 
na carità ci fa piangere amaramente , 

Dirà farse taluno, che trattando somiglian- 
ti argomenti si potrebbe procedere con più di 
prudenza . Sentite, Figliuoli miei ; se si tratta di 
quella prudenza chiamata dall' Apostolo pruden- 
za del secolo ,• prudenza della carne, debbo pur 
dirvi, che non la conosco , e non voglio cono- 
scerla. Altra prudenza io non* ravviso che quel- 
la del mio dovere; dirvi cioè in ogni incontro 
la. verità , e prevenirvi contro gli errori , e le 
massime perniciose , che sono in voga . Il termi- 
ne del viver mio non può esser molto lontano . 
Io non so se i miei Sermoni vivranno dopo di 
me; ma se mai ciò accadesse , sappiauo almeno 
i nostri nipoti, che nel secolo decimo ottavo , se- 
colo dei disordini , e dei sagrilegj , vi fu un Ve- 
scovo il più niello fra tutti gli altri , che ebbe cuo- 
re di attaccare pubblicamente e disordini e sagri- 
legj , vi fu un Sovrano, che lo animò, e sosten- 
ne a dire liberamente la verità . La gloria della 
verità sarà a quei giorni la gloria di Ferdinando. 

Non potete però negare , che nel difendere 
gli ecclesiastici beni non abbia difesa la causa 
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vostra. Dilettissimi miei, troppo vi amo , e so 
che troppo mi amale, perchè io possa mai cre- 
dere cader neli’ animo vostro il solo sospetto a- 
ver io difesi i beni di Chiesa per mio privato 
interesse^ Eh , miei Figliuoli , nacqui povero per 
divino volere, amai viver povero per giurata e- 
lezione . Quei beni , che mi furono conseguati , 
non sono ratei; son della sposa di Gesù Cristo , 
sono dei miserabili, che ne formano il più pre- 
zioso ornamento , E protesto in faccia agli altari 
che sarebbe quella per, me la più dolce delle 
venture il ritornare nel mio nulla , se il vostro 
bene lo esigga . Del rimanente, Figliuoli miei, 
e quali credete che sieno i voti della Cattolica 
Chiesa? Perda ella pii re t beni tutti dtdla terra; 
ma la Religion si conservi, ma |a pietà rifiori- 
sca. Pigliatevi, o Grandi, F ecclesiastico patri- 
monio; ma rispettate le dottrine evangeliche , ri- 
spettate la venerabil disciplina, rispettate quelle 
leggi , che in ogni tetopq, formarono i Santi . Sia 
mendica la Chiesa, ma sia almen libera nell’ in- 
segnare la verità , libera nell' esercizio de’ spiri- 
tuali diritti. Godetevi, o mondani, le nostre so- 
stanze ; ma siate docili ai nostri * avvisi , siate 
fermi nel cattolico dogma , siate fedeli alla cri- 
stiana morale. Santissimo Spinto, Spirito dona* 
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tor di ogni bene , se negli adorabili vostri de- 
creti sta scritto, che la vostra Chiesa rimanga 
un giorno spogliata di ogni temporale possedi- 
mento, sia pur fatto il vostro santo volere. £ 
noi. Sacerdoti fratelli miei , viviam pur poveri 
viviamo ignudi , e mendichi : quel Dio che pro- 
vede gli ucelli del Cielo, provederà anche noi. 
Siamo poveri, ma ricchi di Dio/ poveri, ma di 
costume illibato; poveri, ma avvampanti di ze- 
lo per la salute delle anime nostre. Siamo po- 
veri, ma siamo Santi . Sono questi i miei voti, 
sono voti , che io pronunzio in quest’ oggi in no- 
me della Chiesa . 
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